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La Scena fi fìnge sù le Rine dell* 
Idafpe nel Campo di Taxi le, 
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SCENA PRIMA» 
Cltofittiy Taxi Ut 

f fra. n lete dunque r' doluto d f mditè i 
v j combattere vn Rè, la di cuipo* 
lenza pare, che sforzi il Cielo a prendne 
la fua diflcf* ì Vo Rè , forto di cui tutta 
l'Afta hà veduto cadere i propri} Sourani * 
vn Rè , in fomma tyie comanda alla For- 
tuna? Mio fratello aprite gli occhi pet ' 
conofccrc Aleffandto. Vedete d'ogni 
parte Troni inceneriti , Pepo! fottomefli, 
Rè incatenati , e preucmtc .urinali , che 
fuiono la toro rouina. 
T*x. E douiò io, colto da fn timor? si vile 
pr?fcntaie il collo a! g ogò che i nvnac- 
eia ? E vorrete ches' oda dire a gV i odia» 
ni, eh* io fte(To C\x (lato V inucntoie delle 
loro catene, c delle m»e| Abbindoncrò ro 
Ponto, tradirò quelli Principi , cbt mo* 
ft.ano non hauer alno penderò, cfv d f af- 
fivUrar quefte Prouincie, e chefeozabi* 
lanciare fopra ?na così nobile Irttionf, 
fapranno egualmente viuere, e morire da 
Regi J tfe vedete voi ?n folo che fenza 
intraprcnd:recofa a!cunj> fi lafcia abbat- 
ter e dal folo nome d'AIctfan irò i E che 
credendolo di già ptifonc dell' Vn;uer* 
fo , vp ii fino alla fua A rrruta ad offerir* 
fcli Schiauof Lontani di fpauenrai fi ali 1 

A j afjpcf 
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af petto delta fua gloria, 1 J archeranno 
ancora ! n meao a' fuoi trionfi . E Taxile 
(o\o f hoggi giorno > pronto* in tutto a 
combattere , dourà , pcifeguirc il voftro 
configlia ,impforare V appoggio fuo ? 
Cito. Contro dì voi fo Io fi tolta que (lo -Prin- 
cipe» per la foftra a mie irta vnica mente 
preme ÀlelTandro , quando fi prepara il 
fulmine , quando (li per cadere , egli in 
fecreto vi sforza il garanriruene , 

Tax. Perche fon io qtrflo , che meno degli 
altri tengo ,min*tciatd dal fuo fdégno? 
Di tanti che T Idafpscomraponeal fu<r 
coraggio niun alerò , dunque* fuorichc 
ine hà meritato d' edere da luì > indegna- 
mente > compatito ? Non può egli offe~ 
tire la faa amiciria a Poro/ Ah r feri* 
za dubbio > la crede troppo generofa, per 
effere capace d 9 afcolurc V indegne offr~ 
te cerca egli vna tirtii più facile a cederli* 
c forfè per quello mi crede più degno de* 
fuot penficri «. 

Cito. Dite , (enzaaccufarlo , ch'in voi cer* 
chi vn amico, che di tanti che fe I 1 op- 
pongono e^ li vi conofee perii più valore- 
fo, echelcuandoui l'armi dalle mani, 
fi promette de gli alt ri fa accertato trion- 
/ fo # La fua eletti one non imprime mac- 
chia af toQro nome , Ja fua amic/tia non 
hàcofa alcuna dr debole » Benché egli ar- 
da di vedere aflfoggettito tutto il mondo, 
niuno però de' fuoi nemici hà femt>iaoza 
di Schiauo. Ah fe la fua amicitiapuò 
imbrattare li volha gloria , perche non 

pio- 
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procurate di liberarmi da vna macchia & 
Scura l Conofcete le premure , che del 
continuo pfer me conferua > a voi fola 
tocca il fermarne il coifo» Mi vedete 
qui » padrona del fuo cuore» quelle fe* 
erete ambasciate m'afficuranode'fuoi af* 
fetti , per po'tarfi (Ino am% i fuoi ar- 
denti fofpi ri fi fanno ftrada permezo di 
duoi Campi contrarr • In luogo d* odiar* 
lo» in luogo d' allontanarmene , v*hò 
veduto dolere del mio troppa rigore» 
m' bautte impegnata a foff ir le tue in* 
clinationii eforfi ( fratello ) adam-r- 
lo ancora» 
Tax. Voi potete y fenz* arroflTre, con I* 
forza de'voftri vezzi violentare quefto 
gran Guerriera a fendcrui Parme e fen- 
2a ebe il voftro cuore fe n* habbia a fpa~ 
ucntareil viocìtoi dell'Afta bà potuto di- 
farmarui # Ma io non fono io i flato di 
batter la medefima rtrada . La fortuna 
di qucfti Popoli pende in boggidal mio 
dottino; io> io tengo con fa mia incatenata 
la loro forte, & ancorché i voftrt configli 
cerchino di piegarmi, deuo ceftac Itb ro t 
a fine d'aflFrancbirli da* quei Ucci , che 
le vengono minacciati * Sò V inquietudi- 
ne in cui vi porco quefto d i (legno » Ma hò, 
come voi forella, da fecondare it mio 
Amore , Gli occhi belli d'Ariana , ne- 
mici dell i pace , contro il voftro Al-ffan* 
dro, armano tutte le loro tttrat iue» Re- 
gina d* ogni cuore » tutto mette in xi me, 
par quella libertà* che peraltro, retta 

A * di- 
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diftrutta da Cuoi incanti ♦ Anoflìff* de? 
f «ti che qui fe le fanno portate , nè può> 
fbrTtire al tra tirannide , che quella» che 
ptouiene da glrocchì fuoi • Bifogna r io* 
iella mia, fctuite l'illuftie fua colera, 
bifogna andare ....... '* 

tltt.Si , pcrdtteui per piacerle . Di quelli si 
cari tiramnfe guite li fatai fenrenza >. fct- 
uite H , ò più torto fcruitctl voftto Riua- 
Te . Soffrite eh' egli s* incoroni de' voftri 
Allori , combattete per Porto* Axiom* 
• così cornando, e con tatti egregi, le*" 
uewdo il fui rigore, afficuraie a Poto 
l' impeti© dell' anima fua. 
Ttx. Ah mia forella , cicdete voi che Po- 
ro .«.«•* . 
Cito. Ma ?oi (loffio dubitate io effetto ca A- 
l ana noa l'amije non vedete eoo qua! co* 
lorc l'ingrata , in faccia voftra, efaltt 
la fua vutù? &a brauo quanto fi vogh* 
va alno ( fe credere le vogliamo ) la 
vittor ia non è fatta che per Porro . S'egli 
non vi foiTe i voftri diflTegni farebbero 
ftullif la libata dell' India è tutta nelle 
fuenuni; di già , fenaa diluì, le no» 
flrc Mura fat ebbero ridotte io cenere* co» 
vn folo d e* fuoi f guardi egli potò vincere 
Alcffandco Informa ella fi fot ma vo 
Idolo di qu fto vezzofo Principe} & an- 
cora (htesù l' incertezze fe fu petfaifcne 
vn Amante ? 
Tax. €ercauo di dubitarne ♦ Cleofide cru- 
dele. Ahi laiTo , nel fuo errore voi con- 
fi: mate Taailf ♦ Fcichc dipingerli que fto 

odio* 
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1 ©<ficfo oggetto / aiutatelo più toflo a 

lumi . Difrlr che 
Ariana e rna bellezza fiera, eh* e Ha è 
tale con tu ti i, come con voftro fratello; 
lufincjue di qualche fperanza ..... 
tho. Spstat-, mt corteo o , ma non fperate 
piti c«fa alcuna dalle toftie imperlanti 
premure. Perche ne'ccmbattlmentì <xt* 
cate *ni conquida , che 1* ifteffo AlelTan* 
dro cerca di etti ni egli ft. fio ì Non ccciw 
tio di lui che dentar la deuete . Poro,. 
Poro è l'inimico che pretende Icua uela. 
Pernon parlai che eh lui pare eh la ftott» 
fatta ingiufla v fi feordii nomi di tutto il 
leftodell'Arnuta , p rt quanto fi facci* 
da gli alui, egli folo ne rjpiiTe tutta I"* 
gloria, e come fuo; fudtfitt , ri conduce- 
alla pugna . Ab fe quello neme vi piace,, 
fe cercate d'elicilo, 1 Greci r e fi V rilav- 
ili vi montano vn Padrone. Trcturcte 
cento Rè compagni do* votiti ferri. Por- 
re ìileiTo vi verrà con gli altri . Pure Alef- 
fandto ven cerca d'incatenami, Jafcta 
a!>a ve lira ftome tfegni tutti dt four.ini- 
tà , eh iti) orgogliofo concorrente qui 
cerca ieuarut , Poro vi (à fcruire, cali. 
»j farà ternate ?> & in luogo. c !»e di 
quello voi fiate la vittima , tire 
te Ma ceco c]iicllo magna ni ir 

Riuaie. 

Tax. Ah mia torelli, m'afflige, * fpaurn— 
tatoi! mio cuore, in vederlo mi . diesi 
egli è amaro * 

Qlu .11 tempo yifollccita . Addio i tecc*^ 



io ATTO 

voi il rendemmo Schiatto di Poro» o amico 
d'Alcflaodio > 

SCENA SECONDAI 

Vero y Taxilt. 

yor.jTX inganno Signore , ò i noftri 

fieri nemici faranno affai meno 
progetto di quello s'erano figa; aro, I do* 
Uri Capitani > i nof!ri Soldati imparanti 
diftarortofi > mofiraio nelle loto fronti 
l'ardore d* vna mafehia fiVorezzi, s'ani- 
mano Pvn T altro * & i più deboli tra di 
Io*o> già già fi pom-ttooo fograo falcio 
d*AHori „ Hò veduto di fifa in fì'a fpar- 
fo quell'ardore > da* gridi genetofi che 
diedero nel (coprirmi . Si lameo tano, che 
io luo^o di far ptoua de 1 loro grao cuori» 
fi p rtr.erta confurcuto il loro vigore da 
vn odiolaoMofiti che lo di ft logge . La» 
ifciererr.o noi languire vn coraggio così ti* 
, luOre ì il noftro nemico cerca i propri} 
vantaggi, e (eneeodofi ancora debole, 
per pigliar t mpo» qui manda Eff ((ione 
a domandar nuoue proroghe % e con rani 
difcotfi 

Tax. E'neccflario afco'tarlo: Noo Tappia- 
mo amora c ò che voglia AlefTandroi for- 
fi egli viene a prefentarci la Pace • 
Por. Li Pace* Ah potrefte voi accettarla 
'j dalle fue mani ì E che t Noi V hauiemo 
;| veduto* con tante hotribili Guerre tra* 
liaohace la toitunata calma > che godem- 
mo* 
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in©,ec6l f fio impugnato entrare ne* no* 
{hi Stati per attaccare de» Rè da* quali 
non filmai oftefo ? Noi I' hauremo ve# 
ditto, dico, faccheggrare l* liniere Pia* 
iliaci?,, rerrd-r gonfi; qucrftf fiumi àzt 
lancu? de'noftn fudd ti r e quando il 
CicIo>ftà pei abbandonarlo alte noftr' a r- 
mi afpetteremodidoucr rtccuctc ii pcc» 
dono da vn Tiranno f 

T**. Non dite già eh,* li Cielo l'abbiado* 
nr, egli è Tempre con eguil premura fa» 
uonto da lai • Chi fà tremare tana Re* 
gai fotto le Aie leggi non è vn nrmico 
da effr fprezzito da qua fiuo^Iia Re ? 

Por» Lontano dal (prezzarlo v ammiro il 
fuo coraggio > e rendo il rifatto douuco* 
ai fuo valore. Ma voglio anch 1 io meri- 
tare que f 'fr buri- che mi lento forzato 
ptffftacc alla fui virtù*. Sì » mi contento, 
che fino al Cielo l'innalzi Alcflandfror 
ma, fepo(To v ne lo fiuò difendere. l 'an- 
dato ad attaccare fino (opra queg'r Aita- 
li , chcali venomo indrizzati da! timore 
eh di lì» h inno rutti gii huomini Que- 
(Va è (a maniera con la quale egli ftima) 
rutti quc'Ai Principi ,,le Provincie de'qua- 
h rende pieda del fuo valóre.. Sèil fuo< 
cuore ncll'ÀfiaJttuefie rooftrato qu tiene 
tema, credete voi che Dino morendo^ 
fohaueffe veduto fuo Rè-£ 

?r !>>iio hiueiTt faputo cooofcere sè 
fkfib, regnarebbe ancora oue rcgne tn al- 
tro Principe* Con tutrotiò quell 2 < rgQ<* 
gito che cagionò la fua morte v hau^wa 
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vn [fondamento che non ponno haueré f 
voftri difprcz^ . Il talotc d*Ale(Tandia 
a pena era noto , qucfto fulmine ftaua 
ancora ri {fretto ftà le nuuoli, e Dario io 
vna profondi calma adormcntato, a pena, 
conofecua vn nemico sì debole • lo co* 
nobbe ben torto , e V attonita anima fua 
fi vidde abbandonati da tutta la fua gran 
potenza y edoppceffo da vn braccio vi t 
tortofo, il futmmc del quale, cadendoli 
fopra j te fece alThora y ma troppo tar- 
di > aprirgli occhi • 

Taf. A qui ! prezzo credrte v oi, eh' Afflan- 
do) v'orfVrtfca quella pace, eoa la quale 
v vuo' forpreodrrc , Innondatelo a cea* 
eodiuerfi Popoli , cbequrftì tngann^uol 
pace hù poftì in catena % Nòno, a*nt*n~ 
ganniamo; la fua mode fittone c'oltrag- 
gia* poitifeco» frmprc, la fua amici' 
tia voalonga fchuuttùy in .vana fi pre- 
tenderebbe non ubbidire che p?r rn^ti, fe 
ncns*éfuo£h ino , fi è fuo nemico, 

7m Senza mofharfi ncdcbole> teme- 
rario, fi può con la vanità di qualche 
horoaooio fodisfarlo» Lufinehiaroo coti 
finti nfpctti queft ambitiofo Principe* 
che 1* ardente fuo orgoglio chiama altto « 
ue # Qucfti è va Torrente che pa(Ta , la 
di cui violenza efferata il fuo potere con- 
no tutti quel li , che tt otano d* arrecarlo} 
f W ingroffato da 1 !* (confitte diccntocfi- 
iicrfi Popoli vuoleche 1* Vn ucrfo iotic- 
torelli pi?no del rumore delle fuefeorrc- 

ik a Hcncituiamo fcpia gli effetti del 
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fuo furore. D*vn fauoreuolc accoglL 
mento honoriamo il fuopaffaggio , e ce* 
cfrodoJi queidtitti, che porremo poi ripi* 
gliarc, tendiamoli quei doucri, eh* 
niente ci coftano» 

Tor. Che niente ci cofano? E potrete voi 
crederlo? hau ò io per nulla la perdi» 
della mia gloria > Oi troppo prezzo fa» 
ranno il votYo Imperio ,& il mio , fra 
Foro codardouranno vna minimi debo- 
lezza . Ma credete. ch%ti Pr ; ncir>- oron* 
fio di tanto ardito , non Cu p r la (ciac qui 

> fegno a leu no del (uo partagli o ? Quanti 
Rè infranti inqucftofuv. , iÌDfco*lio , p'k 
non regnano , che tanto quanto piace ali» 
Jua alterigia, te aoftf ecotone diuenea- 
do sù le primi fui coaquifta , anco re* 
gnind© noi , non fa ramo fo n re sù le 
no{hec-fie, e qyefli Scctrri , fatti pre- 
da dominimi fuoìfjegni , non haurasì 
prcfto parlato, che ci cadrranno dalffi 
mani , Non dite già ch'egli co ra, come 
di paffaggio di Prouincia m Prouincia* 
pofeiachr non difimpegni già mai da*: 
fuor leganti alcun Principe pei meglio 
afloggettire ì Popoli fotto lefue leggi* 
fouentefrà il volgo non- lafcia di f rami» 
fchtaru' , di quelli che guadagnati dille 
fo: beneficenze, lo vadino trattenendo» 
a-fua diuofione. Tottauia qu:fte Inde» 
«ne prsmurc poco toccano il mio cor a 
go, il voftro Colo intcrefle m'infpir» 
di parlatinui modo. Poro- non hipaf- 
te aJciyuin tut^o qu-:ilodj(ioiTo , qua a*- 
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do pirli la gloria, ad ogni altra cofa egli 

è Tordo » 

T*x. Afcolto, come voi > ciò che m*/n* 
fprra l'honorc, r qucfto m'impegna* 
fauar it mio Imperia. 

Se hoggi giorno voi volete fatuaie 
J>no , e Fabro * pieu-niamo Alciìan-^ 
dro % e mi; eh amo contro di lui • 

Tmx L'audacia, il difprc* zo fono, gil- 
de poco Cicute * \ 

Vor. tavergogna noni afeia di viifcu cuori 
più timidi. I 

Tax l Popoli amanaqu:i Rè che fanno fpa4 
Mgoatli. 

Por* Sì > mapreffadi loro h quelli c'hanna 

Parte di hrn regnale fono più- ftim :bili. 
T *x. Taliconfcgli non piacerebbero che a r 

2%r. Piacerebbero a i Re , t forfi- anca alle 
Regine . 

Tax. La Regina aji f vdiiui-, non hà, occhi 
che pf r ?oi 

$>ai\ Vno Schiauo è per lei nt oggetto trOp*»» 
poodiofo. 

Taxt La voftra ficrezaa s* ac orda con- la 

3P*% Amo Fa gteria , e quofti £ I* oggetto, 

più c* o.*I!a Regina 
T*x+ 1 1 Tao cuoce ftà a vofìr* difpofitfone«. 
Vtr Imped irei almeno eh* al cu i Padrone 

Manieralo leuaffe allemir premure 
Taz. In hne^ credete voi ch'Amore v'or** 

diai d f tfponere inficili? con voi a pericolai 

h C\ul pcuoiu i ifc il Suo Popolo ?. Nói 
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nò» fenza lufingarui, confettate pure, che 
in quefto giorno fcguitc più Podio ? oftio f 
che le voftre annorof- inclinacioni * 

7or é Sì, confettalo , che ki mia giufta coler* 
atrretanto ima la guerra , quanto a voi è 
cara la pace; conf (Tarò ch'infuocato 
d'vn nobl ardore % vado a prouarcòò che 
vaglio contro Alcffandro Importunata 
inanima mia dalia forma de' fuor fatti 
afpetra da longo tempo quefto fortunata 
giorno » Prima che mi cercaffe vn inquie- 
to or&o&tto già m'haueua refo fuo nenv- 
co. limo cuore oe'trafporti di qurfta 
gcfofia lo tedeua y con fJegoo occupato 
nell'Afta; qui bramauo di t rari 3 con 
voti sì predanti, che portauaap inedia 
alta fortuna de* Perfiani , c fc punto vo~ 
le {fé ingannare il m<o coraggio > fe pec 
vfc're di qui cerca (Jc vn paflb > voi mi 
vedrette armato per f mio, negarli 
quella pace che viene a prcfenurui . 

Tax Sì, non hà dubb o ch*va ardore, e sì a'to» 
e sì coftaotc^on vi prometta nel I H: (Iorio 
vn klogo ben il'uftic 1 e fc fotto quefto 
grau diltcgno doueftì f occorrere, la vo» 
fica caduca al meno far bbe molo famofft* 
La R gin* viene, Add.o^ Vantateli il 
voftro zeIo > fcopritcii quell'orgoglio, cha 
vi fa degno della fua ftrmrt p i me rur- 
berei vn sì nobile tralt itime nto > Se i VO 1 » 

(hi cuori aitoflucbbcre ielle debolezze 
del mio * 



é 
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SCENA TERZA. 

Pire? > At Un* 4 

GHc ! Tìxik cui fugge? qualin: 
cooniea cagione 
Ver* Pà beneanafeonderej Fi j5tf, rr ' 3 ve rgo* 
gna , c già ( hc rcnas^ife d'clprncift 
agliazzaiit , ceri quii (icnte potrebbe 
er h fofi cncte d efTcre riguarda to .fi yoi *> 
iafeiamólo Madama , e già the vuot datft 
per vinto, che vadi con fua fere II a ad aie* 
/are Alcflè&dro. Ritiriamoci r cida quel. 
Campo , omc <en gl' inetnfi ai a roano il; 
fedele Ti xi lo afpetta. il f«o Signore* 
vlr/V. Ma che dice egli a 
Ter. TiOppo lo d.molHa . Quefto 4chiauo 
di già aldi (Te vanurfi, isjic tour ano, vuole- 
die le feru* , 

«fr/rf. Senza punto alterami » fomite che» 
mici sforzi cejchiop di fermarlo. I Tuoi 
fomiti , mal mo grado > oo'aflìcurano 
del Aio amore. Sia come fi voglia , eoa* 
tentateui che di nyoyo le patii , e non lo 
Erriamo con quefto erudii* difprez2o a. 
dai compire nto ad vn difegno fotti nor> 
per anco pJ^fo. 

T»r t E ne dubitare » E %' aflkura 1* anima 
voftra fepra U fede d»vn Amante bugiar* 
do, efpergiuroj che vuole in hoggicon* 
legnaci al fuo Tiranno, e crede, donan- 
^ouiaJm, ch'egli fa pticor.cederw ptìt 
itti I mcB le a I i« Cttf fc* mp JÌj ai " ta tei* 
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dunque a tradire voi fletta. Può fiaccar* 
ui da IPc (Iremo mio amore, ma non può 
leuarmr, con quelli gclofi sfotti 9 la • Io* 
f ia iii combattere, e di morite per voi. 
.Aria. Eciedcrcftcforfì, che doppovntalf 
infoiente procedere poteffì ricoropenfarla 
della mia amiciria ì Crederete eh» i I mia 
cuore impegnandoti ad ubbidirlo foflfe per 
fottoferiuerc al donach'eglifacefledi me? 
Potete voi 9 feeza ar roffiic , accufarmt 
d' m tal delitto ; Ho fatto iocompariie 
per quefto Principe ina tanta (lima ? Fri 
Taxi le , e voi, fc fotte (iato d'vopodi 
pronuntia re credete , che vi haueffi mol- 
to penfato r Non conofeo io forfi che» 
Taxife è inanimo irresoluto , chetila* 
fera pot rà re dal l'amore al P hora ch'ei te* - 
me ? che fenza di me il fuo timido ya(o« \ 
te foccombtrbbe beo prcfto al Pa (lucie I 
del la iGrella? Ijenv'è noto eh* Aleffrn* 
dro la fece fui Prigioniera, e che fnuenda 
intraprefo d* iauilupptilo inqueM'ind* 
dic che guadagnarono i! di lu: cuore tornò 
quefta a trouar il fratello # 
Por # E potete ancora fcco ferarrui . Perche 
non P abbandonate, peache con tinta pie* 
mura valere fpiragnat va Principe. 
Aria* Non pretendo di guadagnalo che pei 
Voi, Potrò io vederaj incalzaro chi p^rn- 
ficro delle noftre Prouiaefe falò attaccare 
Vn Vincitore di tanti Princìpi? Voglia 
offerir ui in Taxìllo vn difenfore eh* indi- 
fpcrto di fua forclla combatta Alr/Tandre* 
£ perche non hauete voi pei me ancora 

queft* 
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queft'ardorecost prcflantc* Ma l'anima 
voftra poco refta toccata da vn pcnfiero 
(osi comune , perche quefto gran cuore 
nobilmente punifca> tutta ciò che pofla 
feguire della fua morte % poco li tocca» 
Voi mi volete dare» f>nza aiuto* fenza 
dtfefa allo fdcgao d'Alcffandrò al l'Amoi 
di Taxi le y che trattandomi bentoftoda 
fupetbo vincitore, per premio della vo- 
ftra morte vorrà ch'io Ha Aia 9 Sì , anda* 
te»fodisfatealte voftre brame > combure- 
te, feordateui fino di voi fteffo» Scorda,* 
tcut> chM Cielo fauoreuole a voftri votrJ 
vipreparaua fotti vna forte affai felicei 
Forfi eh ilici tara Axiana anch'elfa anda- 
na >»«*#•*** Mà nò, portateu inaila vofta* 
Armata: tosi longo trattenimento vi fa* 
rebbe notofo» quefli è vn tcnciui qui 
troppo • 

V**# Ab Madama fermate ; conoscete l* ar- 
dor mio > ordinate dclfc mia vita , difpo» 
ne te dei miocuotc* Molto pub io effo 
h gloria r non lo nego > mà io lui norv 
fono di minor pcfotante qualità amabili* j 
che in ?o» nffed jio . Non fi dirò punto 
che pervincerc Aloffandcoi voftri Solda* 
ti, e U mici fi portauano ad intraprendere 
tuttoché per Poro era vn impareggiabi- 
le fortini a il trionfar folo , in faccia del 
fuoRiuate» Più non parlo . Comandate , 
da Sourana > il mio cuore pone a* voftri I 
piedi* e Podio* e la gloria * | 

A xi** Se q '4 cfto vo(ho cuore veramente 
vuole rbjidircn!, lafciace da parte ogni 

ti* 
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timor? ,e credete che non è in mani tali chi 
' pollino e ridir Io , Nò, non pccccndo già , 
geiofa della (ut gloria , di fcrrmic va 
Eroe che corri al trionfo: coatto va fic« 
ro nemico precipitate i voftri patti, mà 
non vi fcparatc da' roftii Aleatr w profit* 
tateuene tranquillamente, lafciarcmi ope- 
tare (opralo fpìrno di Taxìlle, moftratc 
in Tuo fauore fen nmcntr più dolci , tado 
ad impegnarlo al combatti mento poi 
voi • 

P*r t Sr, Madama, andate , irò Tom ieri v'ao* 
confento r Vediamo Effeftioae , già che 
bi fogna vederlo , mi fen sa perde/ [a fpe« 
tanza d* ciTcrc con lui , dappo effetmi 
tromto con Effcftionc> afpctco la pu^na. 



Tim dttl 9 Atto Vrimo. 
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SCENA PRIMA, 

VJ Elmentrechei iroftri Rè fi*nno 
i\ infirmc deliberando dr ciò che 
riiToluer deuano , e che torto fi prepara 
per il Condito che fi raduna ; permette- 
timi Madama, ch'iopurcvi parli d' ah 
cuni Teoreti, che qui m'hanno condotto. 
Confidente fedele del bel fuoco del mio 
Signote, contenutali , che 1* efpficht a 
quagli occhi che l'hanno fa^to naTcere, e 
che per quello Eroe ardifco domandami* 
i]uc:I r.pofo , ch'egli è ben pronto a per- 
mettere a'voftti Rè. Che fperare deu* 
egli doppo tinti fjfyiri ) State ancorila 
icfpclo doppo l'approunione d a vn fra* 
telio i Voi te ioi eh' il fuo cuore fra 
1* incertezza , e (a con r uflono dia Tempre 
nel timore delle Voftre negatiuef 3 con- 
uien egli mettere 4 a voftrì piedi» tu tto il 
teftode! Mondo! Volete la Pace, ola 
Guerra ì pronunciate* a tatto è pronto 
Àie(Ta^dro>ò per meri tatui 9 ò per eoa* 
quitta ui , 

47fp.Pofroiocfci:rc,ch Vn Principe sì olo^ 
fiofo confeiui fa memorta delle deboli 
naie atttattiue ? e chcftrafcin Mdodfctro 
di lui Tempre vincitrice la fortuna , ej lo 
fpaucfto poffa abbatf*ifi a fofpìrare pei 

amor 
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amar mio ? Prigionieri come lui (pezza* 
no ben rubatole loro catene, o portan- 
doli la gloria a maggiori! diflegni , iotc- 
rotto, c ttauiglutoT amore ne lo op«M 
ti, re a ben tolto opprefTo fotto U cumu- 
Jo degli Allori. Sin tanto che fono fta- 
ta prigioni*** di quefto Eroe , ho potu- 
to debi 'mente toccare il Tuo cuore , e eie» 
do» che fotte le mie catene fia ben itato 
facile ad Alcflfindro lo fpezzarc le fu « 

Bffef. Ah fa voi Fhaucftc teduio pieno d'iin- 
pauenza contare i trifti giorni d'vnasì 
longa lontananza, faprcfti bene eh 'Amo» 
fe p/ccipìtando i di lui patii . nel mentre 
che fi pnrtaua a combattere alni , non 
ccrcaua che voi . Pcx voltala s'è fìtto 
quel Vincitore di tanti Prrnc/p. traitcìfare 

f impctuofamentc ic roflre Prouincie, e 
aompere , in pattando* fatto i sforz* de* 
fuoi eoi pi, tutto ciò che Pimpcdiua 
d'accoftar/i a voi. Finalmente funi 
giunti in luogo, oue i vortri , e Jj noftti 
Stendardi formano \ ni fi dìo Campo, oue 
dalle aoftre fi (cuoprano le voftrc Trin* 
cicre i edoppotantc inprefe, quefto ti- 
mido vittoriofopauenta d'effe r ben anche 

1 lontano dal volito cuore. Che lejferue 
iì correre di contrada ioj contrada , fe in 
nuoftoeglì non può hauerc ringre/fo ? 
Se pet non coinfpondero a voti così noce- 
xi , cercate di giorno in giorno a render- 
ai! più (orda alle fue fìammeì Se armato 
il volito fpirito di mille diffidenze >,•.,« 

Cito. Ahi Ufo. A che (cxuano tali p rem ?(- 

Uì 
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fé? Sono qucftc deboli d:fcfe pet v n an ?j 
ma già preoccupata: il punto (là che i 
noftr» cuon form^n^oasè ftrffi mille fu- 
pcrflui pen fieri dubitano Tempre de! bend 
che più defiderano. Sì > poiché queft* 
Eroe vuole eh io m'efplichi , afeofto con 
gufto il racconto de Tuoi ardori: teme* 
no ( ne poflo negarlo ) tenv.uo, dico, che 
il tempo non ne hui-ffe fermato il corta* 
De fiderai eh 9 egli m'amafle , c che perpe- 
tuo foffe qusft'Amorc . Dirò di più. 
Quando il fuo braccio faccua forza alle 
lioftrf frontiere , qu-ndo mi fermò pru 
gioairra fra le Mura d'Onfide, il mio 
cuore t . che lo confiderò padrone del 
Mordo, non potè non goderedi languire 
lòtto i fuoi ferri , t lontano di mormo- 
rare contio vn dettino sì duro,fc ne fe # lo 
confedo , vna dolce affiicfattione, e per* 
derido la memoria del la fui libertà , nel 
dimandarla ancora temette d'ott nerla. 
Giudicate , fe il fuo ritorno mi deue col- 
mar dj gioia Mà vuol egli eh* io lo ve- 
da tutto coperto di fangue ? vien egli a 
prfentarmi come nemico , ò] non mi cec« 
ca forfi. che per accrefeermi i totm*nti# 
EJpf* Nò Madama » vinta dal potare dc f 
voftri vezzi fofpetlde hoggi giorno il ter- 
rore dellt fue Armi f prefenta Ja pace alli 
duoi Re, acceccati per altro nelle loro 
paflfionii ritira (a roano , che ftà petop* 
ptimerlii teme che la Vittoria > troppo 
propina à fuoi fori» non conduca la pro- 
pria Spaia nel fono dì Taxi lc ft II fuo co* 
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faggio , fcnfibile a'?cfìri g ufti dolori ì 
non brama palme , che fiano irrigate da 
▼offrì pianti . Fauorite quc'pcoficii , ne 9 
quali fi tede impegnato dalla fu* me ina- 
tion% t fatate il fuo valor da vn vanrag* 
giocosi infelice, c difponete duoiRe, 
auuanzatial fuo fdegno, a riccucrc va 
bene che non dcuooo ciconofccre , che 
da voi m 

:lio t Non ne dubbitate punto, L* anima 
ma trauagliata iella del continuo oppicf- 
fa da vn sì giufto timore i tremo per mio 
fratello , e temo che la lui morte non in* 
fanguini la dtftu d'vn nemico sì caro ; 
tuttauiain vano m'oppongo all'ardore f 
che l'infiamma « Ariana > e Poro % Cono i 
tiranni crudeli dell'anima fua a Gl'allet- 
tamenti dVna Regina» l'ctfrmpio d'va 
Rè, anche quando volcffi pattare , con* 
giurano contro me Arda ♦ E che cofa oca 
hò da temere in qucfto cftremo difoid ine? 
pauento per lui > pauenro per l'iftéflb 
itleftandro. Sò che nell'attaccato cento 
Re fi fono perduti j Sò tutte le fue ìtn^ 
prefe, ma conofeo Pero. I ooftri Po» 
poli , che fi fono veduti trionfanti dietro 
di lui , rcfpingere li sforzi de 1 Pcrfiani , e 
dc'So t j , turti fieri , de gl'Allori de qua- 
li gli hà incaricati t linceranno all'ef* 
fcmpiofuo, è ca deranno vendimi % Te* 
tno M . f » 

tff<[. Ah labiate da patte vn sì vano rimo* 
ac , lafciatc correr Poro * Me 1* ina 
difgta tia Io flfUcina , ebe l'Indi armi 
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mfauor Tuo tutti ì faoi Smi 9 bada che 
Taxile folo tolti attroue i iuoipat£ # 
Ma eccoli • 

Cito, Compite Signore l'opera voftra eoa i 
faggi configli , che fiere per dargli > difli- 
paté que fiate aspetta > ole pure cornitene 
che cada , riccotdateui almeno dt far che 

ciò feguafoprad'ogn'aluo, fuorché fc- 
pia dì noi. 

SCENA SECONDA, 

Pt-rà, Taxile^ Efejìhnt é 

Bfjtf. VTOn farebbe grande Aleffandro, 
X-Vl fe nel mentre che tiene impu- 
gnata lafpada » non (eguiffe i generofi 
impulfi del magnanimo fuo cuore , à ta- 
m inatto, prima che la battaglia della 
quale ficee minacciati » metta tutti i vo- 
liti Stati al numero delle noftre Conqui- 
de , vuole differire le Tue Imprefe , ed of- 
ferirui, per l'vltima volta » la Pace, I vo- 
itti Popoli prcuenuti dalla fperanza che 
▼i lu fìnga pretcndeuanofar atgtae al Vin- 
citore dall'Eufrate > Ma ridalle, al di* 
fperto di tanti fparfi Squadroni , vede fi- 
nalmente (opra (e fue Rtue fuentotat lo 
noftte Bandiere , e voi le vedrette pianta* 
te fino fopra t voftri Ripaii, fe queft'Eroa 
ornato di tanti Allori, non haueffe egli 
m*dc(imo fermato l'ardir de'noftri Guer- 
rieri , Non yien qui punto fmórattato del 

(angue dc'tfiincipi , con w> barbato tnoa- 
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fo , a fpauentarele voftre Protrinole, acce* 
care , malzando la fua grandezza Copta i 
Sepolcri dc*Rcoi % r :nd.*rfi luminofo d'vn 
infelice fplendcte-. Bitta che vo!ftc(Ti> 
non ingannati da vna vsiu fpcranza d'hc» 
norc , non andiate ad irritare fra le Tue 
braccia la vittoria> celiando il fuofdcgno 
fetta fofpefo, contentateui Pnncipid'ha- 
iierloafpeuato . Più non differire di pre* 
flarli qucH'homaggio , ch'i foflri mede- 
fimi cuori , tmi^cado vcft o , rendono al 
iuo grandi ninno, erceuendo l%ppog- 
g'O, che vi offre la fiia msno, honoiarc 
i voftri Stah<Tvn si gran diftenfore . Ec- 
{Odò ch\n gran Rè ama di fatui faperc» 
pronto a deponcr la Spada , p lonto a ripi- 
gliarla # Voi fapcte ilfuodiflcgoo, eleg- 
gete hoggi giorno, f'e tutto volete perde- 
xc > 6 tutto nconofeer da lui ♦ 

Taxil. ÌSotì crediate puRto, ch'vn odto»bar« 
baio ci faccia fprez/arc vna virtù fi rau , 
c che nel iorootgoglio inoftn Popoli af- 
ficurati pietendmo >in onta voftra , d'ef- 
few nemjci t Noi rendiamo , ciò che fi 

* deue di nfpctto , ad attieni fi illuftri, 
Voi adorata quelli fiefli D i , a cuali noi 
innalziamo Tempi; , c qui il fero vene* 
tati qucgl'Eroi mcdtfimi , che fra di voi 

< non fono paflati , che per mortali. Mi 
ìnuano riprende ; prello a Popoli sì va* 
Jorofi > d'hauere in luògo d'Adorato^ J( ' 
Schiaui . Credetemi , quali: rcue in lo 
Splendore, che porta teccarli , ricusano 
quclt'inceafo , chefe gli vuol rapire # A 
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baftanza altri Stati , diuenuti voftfccon- 
quifte, hanno veduto decoro Re {otto il 
voilro g»ogo piegar le cernici. Dopo ha* 
vett AlclTandrofoggiogatì tanti Regni, 
noni egli tempo >SÌgnoic f chcccrhidc 
gli Amici? Tutto quello Popolo prigio- 
niero , che trema al nome d # vn Padrone» 
malamente foporti vn potexe appena na. 
to • H inno per aflfunchirfi gli occhi 
ftmprrape.ti > e piangono m f acroi lo» 
to Rè lenza Corona . I voftri ferri, trop- 
po cftefi, fi feicghonodafe (ledi, e di g*à 
dentro di sè muti nati li Suri , vogliono 
fortire da quelle catene 9 che meditate di 
propalarci. Ptouate^ e prendendo la no* 
lira amici ria per pegno , ciò che può vna 
fede , non obligata d'alani giuramento* 
lafciate vn Popolo almeno » che po(Ta 
qualche volta applaudire! lenza clic te 
forzatoci rumore deli? voftre Conqui- 
fte. lo ticcuoà quello prtzzo Famicitia 
d'AIefTandro, di già J'afpetco come va 
Rè deue alpetrart vn Eroe accompagnato 
c'alia fua gloria , che tutto .può io^ti il 
mio cuore, ma niente fopra i mici Stati* 
Vor. Cicdcuo, che quando l'UafpCj vncn* 
do le fue Prouincie,fcce volare al f occot- 
lo delle lue Rai, tutti j Tuoi P incipi * che 
con baueflemao % in quefttgraadiflcgQt 
impegnati , che dc'fté nemici Jc'T;raanu 
Ma già che fra quelli lì txoua chi adulan- 
do la mano, che ci minaccia, fra fuoi 
A Icari manco© ia vn indegna pace , tocca 
a me 4i coiiifpoudeic a riclidcui del 1* mia . 
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Patria , e di parlare per quelli che Taxilc 
hi traditi • Che viene a cercar qui quel 
Rè che vi manda ? Q».al è quefto gran foo 
corfo accordatoci dal fuo braccio? Coti 
qual fronte ardifce egli dt prendere fatto 
la fui protezione Popoli , che non hanno 
altri nemici che lui i Pr ma ch'il fuo fu- 
rore facchrgiaffe tu to il Mondo , lVndia 
(ìiipofaua in vna profonda pace» e fe 
qualche vicino nè trauagliaua la qui te, 
haueua ella in fe medefima uiffenfoua 
fufficicnaa . Perche attaccarci ?Con qual 
barbara habbiamo no ecc tata la furia del 
voftro Padrone? Furono giamai vedurt y 
contro di lui fdegnati i noftn Popoli, de* 
fola re vn Paefe à noi incognito ? B fogna 
egli chetanti Stati , tanti Deferti, tanti 
Fiumi , non feruino à baldanza di riparo 
tra noi, e lui ? E non fi faprà viuerc à cor - 
fini dcll'VniUfrfo,fcnzaconof-crc il (ut 
ntfr.c , f nzj portare Podiofo pefo delle 
fue Catenr i Qual ftrano valore / che non 
cercando che a nuocere, tutto pone a fue* 
co, fubito ch'ha principiato a rjfplendcre f 
che non hà che il fuo cr^oglio per rtgo'a, 
e per ragione # che vuole dell'Vniu ifo 
intiero formate vna Carcere , e che pa- 
drone affoluto di tutto, pretende che tut- 
ti gli huomint Hano fuoi fchiaui * Più 
Stati, più Ré. Le fue fagrileghe mani 
pongono tutti fotto il medefimo gogò* 
So che denrro di fe auuidamenre oroo- 
glrofoci diuora. Pure di tanti Sourani* 
poi foli ancora regna mo . Ma che dico » 

B a io, 
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io,noifclì? Non rcfta altri che meà 
mantenere ancora leveftigia della Reali- 
tà. Quefti è vnilluftte effetto del mio 
coraggio . Vedo con occhio contento tre- 
mar tutta U terra, affinechedj me fo!o 
foccorfi i Mortali , fc iettano liberi, lo 
fìano dalle mani di Poro , e che per tut- 
to fi dica | in vna profonda pace Alcf» 
fandro Vittor?ofo hiurbbr domato tutto 
il Mondo : ma vn Rè Pa/ptttò à «po 
dclT Vniucrfo t per il quale qu?fto iftcflb 
Mondo ruppe le fuc catene 

Ijef Conosciamo almeno dal voftro pro- 
getto , vngtan coraggio . Ma pumi bea 

é tardi per opporfi à quefta tempefta> ffi 
nella fua caduta il Mondo con ha altro 
appoggio} iocompatfeo, e compiango 
Voi ftctfo altre tanto che lui. Non vi tiat- 
tengo punto , marchiate incontro ai mio 
Signore , Verrei (blamente che vi fi fotfc 
fatto conofeerc, ech la fama , per pietà 
haucfle voluto contami vna parte fola 
dele fuc Itrprcfe. Voi vcdrcfti,. 4 . 

?or. Che vedrei? E che potre fapet di van- 
taggio , che fofLcapace à farmi abbiflare 
fotroad AfdTandro ? Sarebbe forfi il ve- 
dere con facilità foggiogau i Pcrf/ani^c 
le voftic bracciatanic volte refe ftanche 
dalie camificinc * Qual gloria, in effetto, 
Toppnaitre la debolezza d'vn Rè, già 
prma cimo dalle fuc delirici D*vn Po- 
polo fenza vigore , cquafi fenza fpirito , 
<hc gemeua forto il pefo di quell'Oro , del 
-quale era cimato , e che cadevo a folla » 

' - v " in 
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in luogo di ditìfenderfi, non opponeua che 
de'Cadaueri al gran cuoie d'Ale (Tandro. 
Gì* altri abbagliati da poche delle Aie 
Imprefe , fono venuti a ginocchia piegate 
a ricercare le fuc Leggi ; 5c i lorojtimort) 
afcoltando non sò qui! Oraco!o } non han- 
no creduto ch^vn Dio potette impedirne 
gpedetti • Ma noi , che d'ai tr*occhì giù* 
dichiaro de 1 Conquirtatori , fappiamo 
che li Dij non fono tiranni ,e che in quaj 
lunqùe modo vnoSchiauo ficbiimi il fi* 
glio di Giotu* , qui parta per vn huomo , f 
Non andiamo punto à profumar!: di fiori 
r lc ftradc \ e da per tutto ci troua con l'ar- 
mi iìfmjno. Vede a ciafcun parto fer- 
mate le Tue Conquide • Vna fola Rupe 
qui li coda molto fangue , molta applN 
catione , maggior numero d'atfalti, e 
quaC più tempo , che non coftò al Tuo 
braccio l'imperio Puf/ano . Memicfdi 
quel npofo> ahe perdettero queftì indegni . 
L'oro che qui nafee non corrompe le ne* 
ftre unirne t La gloria è il folo bene che l* 
può restarci, & il folo che cerca ilirio ) 
cuore di difputtarli j e quella , . . 4 
Éfef.(lemandofi.) Quelite quello che cerca 
Aleflfndro, nè può piegare il fuo grand' 
animo ad oggetti più baffi « Qu*ft J è quel- 
lo, che (laccandolo dal feno dc'fuoi Stati, 
lo fece voltare al Trono di Ciro i Tuoi 
fguardi , 5c abbattendo le Colonne dei 
più fermo Impero, attaccare , conquida- 
le, e farfi arbitro delle Corone, E già 
che il voflro orgoglio atdifee di fiutarli 

a j i* 
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la gloria del perdono , che vi fà prcfcn ta- 
re 9 ivoftri occhi y hoggig omo teftimo» 
ni j del fao trionfo , vedranno con qual ar- 
dore egli combatta per rcnd rfi gloriofoi 
b o toSo lo vedrete marchiare col ferro 

alla mano • 
Tor. Andate dunque , iorafpetto > ò fen* 

goà cercati o » 

scena terza; 

raro , Taxilc . 

7**. f^V Vnquc voi volete io gratta dell* 
l^/ voftra impatienza « . 

Por. Nò , non pretendo punto di tra uag Ha- 
te la volita Alranza. Efcftione inafprito 
folamenu contro di me , renderà conto 
al fuo Signore dei le voftre fommiflìoni * 
Le Truppe d'Ariana impegnate a feguu- 
mi , afpettano di combattere arrolate fot* 
toi miei Stendardi. Del fuo Trono , e 
del mio fo denterò lo fplendore , e voi fa- 
rete giudice della battaglia, fé pure il 
foftiocuoic, animato da vn bel zelo» 
non c'entra k fauorc de* voliti nuoui 
Amici • 
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"Ari Andy Poro , Taxilt . 

Oriana àTaxilt. T7 Ch % è quello, ché 

JQ, fento di »oi diic , ò 
Signore | lì ncftiin m ci apertamente vi 
contano fri il numero dc'loto confede- 
rati , e fi vantano di già , eh't n Rè che li 
tifpetta «... . 

Tax» Tuttociò, che dalla patte de'ncmici 
?ien detto , non menta fede , con»! tem- 
po , Madama , eglino mi conofecunno 
meglio ♦ 

jiria, D. mentite dunque quefta ingiutio- 
fa roee , confondete l* iuiolenza di chi 
l'ha fparfa . Andate , come Poro , a 
farli tacere , fate che vi tentano giu« 
imamente id- guato , e che conofeano, 
che non hanoo nemico più ciudclc di 
voi* 

T*** Vado Madama , a difponere la 
mia Armata . Non fiate fi facile a 
credere tutto ciò , che può renderui ti- 
more. Foto fa quel che dcut , io nctV 
mancherò a me fteflo • • - >«* 
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SCENA C^V I N T A; 

Ariana. > Tore. 

Hr/<*. On l'ofcurità diquefta indiffci 

rcnza noa fi Iafcia però inten^ 
dete • Vile non bafta però pcrch J io lo 
creda , che tu mi figuri vn Rè'chcfi por- 
ti di cotfo at trionfo . Non occorre più 
dubitarne . Noi fiamo traditi . Sacrifica > 
e la Sorella , e la Gloria y c la Patria ♦ 
L'odio fuo col quale cerca d'abbattcrui 
afpctu , per farfi conoicerc , xhe voi an# 

diate alfa pugna y oh Dij 1 

Tor. II fuo cangiamento mi Icua ?n appog- 
gio , che troppo conofecuo per fidarmi di 
lui» I miei occhi fenza turbarli hanno 
veduta la Tua incoftanza ; e confetto che 
dubitai anche più della fua molle refiften* 
za * Vn traditore abbandonandoci per 
compiere alla foreU* r c 1 indeboIifTc 
affai mrno , che non farebbe, ftando viU 
mente ne fnoftro partito «. ■ j$ v 

Arìa % Intan:o ch'andate tot ad intrapren- 
dere, ouc Vi portate fenza riflettere allfi 
forze d*Aleflandro/ e correndo quali to- 
lo ad incontrare i loro colpi ^contro tan- 
ti ncmicf,come vorrete non opponete vni- 
camentc che roi ì 

2>or # Vorreftì dunque , che ad c/Tempio d\a 
traditore , fpauefvtato cofpiraflfi a darui vn 
Padrone. Che Poro alla tefta d'vn Ar« 
mata ^afcimdofi drenare, tfcitfaflfe quel 

eoo** 
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combattili- r^to , ch'egli fteffo porta al 
nen>ico f Nò nò perdonatemi, fc dicocjjc 
non ricredo , troppoconofeo il bel fuoco 
eh* in voi accender li gloria # Si ^t c voi, 
me nericcor do y \ forti allettamenti dcJIi 
quale eccittauino rutti i noftri Re, e fi 
conduceuano alla pu^na , e fi dt cut-fTe* 
rezza ricufando d'arr neferfi, non *ofeua 
per .i mante chi non età vincitore d'A Icf— 
farviro. Bifogna vincere, c ccrro b:r% 
meno per efli:are il titolo di catiiuo* 
che per mencark)* Si- Madama' ?aio > 
* -ftrafeinato dal mio ardore, a rendermi 
degno, ò morto > ò vitcoiiotodc Ite *o* 
?*■ ftre Catene, e poiché i miei fofpiri à que-* 
fio cuore, foto cccuptto à cofe grandi» 
finqiù non hanno homo fp^eoar fi > me ne 
vado fpi-uto dà quel iu(ico t che feco porca 
il trionfo 3 rendermi sìgforiofo» che mi 
liefcadi condurre voi ftefl* > dall'amo* 
te delia gloria > forfi , a quello d'vn v. n- 
cito re g; 

iA+i&. Si x andate. Taxiìe haurà forfi de* 
Jud Ui\ nefla fua Armata più braui ckl lo* 
xo Signae » Vado per vìtimo sformo ad 
cccuatii , doppo «tenderò nel vcftrò 
Campo y ciò diedi voi-hauràdifpofia la 
Sorte . Non % 'informale punto delio fu- 
to dclì'artima mìa. Trionfate, vioete, 

2fcr # E che afpettate voi Madama ? per- 
che in qutfto punto noti po:fo io fapere fc 
i miei tnfti fofpirì habbino potuto cem>- 
mouciui # Volete ? 01 ( perche fa Sorte m 
adorabile Ariana y forfi mi condanna * 
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non più vedcmi ) volete , dico , che tuo. 
tendo vn Piincipe sfortunato, non Tappi* 
findou: loportaffcil fuO deftino ì Par* 
late. 

jtrU Che dourò diiui ì 
P#r. Ah diuina naia Principclfa / Se voi fen- 
tifte pei me qualche piccola cotnmo ione, 
qucfto cuore , che tanto in quefto giorno 
promette ftlmatmi , mi pott'bbc ben 
anche nfperanzare di qualche poco d'A- 
moie . E*cgli capace à difenderli da tan- 
ti fofpir» ? Tuo egh • . .. • 
ria. Andate, aodatc contro ad Aleffan» 
dro. La vittoria è voftra , fe quefto in* 
uinctbile Guerriero meglio non fi d>fTendc 
contro di voi > di quello fi faccia il mi» 
Cuore . 



firn dtlMm Stfwk • 
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SCENA PRIMA. 

Ariana % CUcfile • 

*tfr#4, /^\ Vi dunque > Madama , deuO 

eflei nochiufa , c non poffo 
Vedere la mia gente m macchia ?crfo il 
Campo di Smagli* ? Edam? comincia 
ilfuo nefando fra^mmto Ta I: , col 
formarmi del fuo Campo vna IW'one., 
In qucfto dunque confale l'ardore che mi 
moftraua ? Qjtft'humile adoratore fidi- 
chiara mio Soura no > e di già iliaco il Tua 
affetto del la mia rigidezza , lon hauendo 
potuto rrnic e i fcllfTo fchi^^o il mio 
cuore, vuol prigioniera la ma peifoia » 

Cito. Interpretate meglio i pensieri, & i gii|« 
ft» timori d*vn Rè , che non conolce di 
po cr etfer t imo da altroché da' volt ri al* 
lettamene/, e tiguariate , Madama % cot* 
più bontà l'ardore ebe !o rende intere (fa* 
to per la voftra lìcurezza # Net m fitte 
eh- due paenti Armate > l'vna , e l*afcr* 
egualmente iafi-rite, Canno peritato com- 
parire il loro furore * in qtial altra pai re 
vi porterefh voi pes tenderai ficaia dalU 
tempefta ? Qur vna piena calma vi gatan- 

riffe, tuito è tranquillo 

V { quefìa tranquillità apunta > io 
a OH pollo lotfiirc l'indegna iicuiezza* 

£ 6 <h* 
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ch'all'hou , che i mici fudditi, dietro! 
Poro combattendo pei la Toro Regia* 
raorono in vna pianura , che quando col 
prezzo di (utto il loto fanguc vendono 
fcgnalata lalcrofcdc, echefinquì, qua» 
fi, mi giungono i gridi de'mor>bondi* 
all'hora , dico, mi fi parla di pace? & 
il Campo di Taxilc in quatto diferdine > 
gode vna tranquilla otiofiri, fi fufinga 
il mio dolore d'vn ingiuriofa calma, fi 
voghano fermare i miri occhi Copra oget- 
ti di £;o:a \ 

Cko. Volete voi Madama , che Parooredì 
mio fratello cfponga al pericolo vn og-* 
getto si caro? troppo sà egli gl'azzardi ... 

*4ria m E pei d« domarmene queftogencrofo 
amatemi chiude in voa prigione; c nel 
ifteò*tc><>epec me i! fuo Rioale fiazzarda* 
egli | fkameme valorofo qui mi fciue 
di guardia. 

ili*. Quant*è fortunato Po o ! Per poco che 
s'allontani rende tormentofa la voltra im* 
patienza > e fle wi fi crede , la premura > che 
n'hauetc ò sì grande, che ve lo faicbbe 
cercare fiu dentro la battagli « 

\Àrix 9 Farci anche dtp ìi , Madama % Voa 
17 b?Ila mo(Ta me lo farebbe cercare anco- 
ra fino nella Tomba . Perdere tutti t mici 
Stati , e poter vedere con occhio paccato » 
eh* Aleffandco gl'offra in prezzo a Clco- 
fide « • . . 

f/e^.Sc cercate Poto, perche abbandonar* 
mi? qui forfi lo condurrà Alcflandro: 
permettete che tutta intenta alla voftra 



TERZO. J7 
conferuatione, mantenghi la fua conqui* 
fta a quello fortunato Amante # 

jiria. Voi trionfate Madama , e di già il 
volt ro cuore riporta ad Aletfandro, già lo 

• conofee vittoriofoima fopra la fola fede in 
cui amore vi lufinga, fotfi prima del tem- 
po fatt comparire queft* orgoglio • Spin- 
gete vo pò troppo lungi i voftri precipitofi 
Voti, e troppo credete ciò che defidcra- 

te • Sì sì # .^. é . 

Cleo. Viene mio fratello , andiamo a vedere 
chi di noi due meglio s'inganna . 

Ari*. Ah , ne fon certa ; e P allegrezza 
ch'egli porta in fronte , dice a bafranza, 
che Poro è di sfatto , 

SCENA SECONDA. 

T atti* > Ariana , CÌvfiit # 

Tax. O E P°t° > Madama, con animo più 
^3 paccato bauefTe feguiti i configli 
d* vn lincerò affetto , m* haurebbe \t% 
tutto fparaaoaro il dolore di venire io 
fbffo ad aononciarui la fua fuentura . 

«rfri*. Che Poro*. 

r**. Tant'è . Ingannato il Aio valore fi 
vede purtroppo inuiluppato in quei mali 
eh *io preuidi • None però ( parche ri- 
fpcttando il m*Q cuore la fua v>rrù , non 
porto godere del la sfortuna d'vn abbatta 

< t > lliuatc ) none però dico, ch'il ino 
b riccio , difputando la vittoria , nòti 
l'ubbia alla nemici icfo fangumofo il 

tnoa- 
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trionfo, Che quefto trionfo contrattato 
da 1 fa i gcin fatti non fu flato longo 
tempo in fcifi tra At daodro, e fui . Ma 
fina. niente irritato contro d m: il fuo vi* 
tare eoo troppa v;oienzas*era precip tato: 
hò vedm rinuerfari i fuoi Battaglioni , i 
voftn Soldati in difordine, difperfi i fuoi» 
Se cg'ì meiefirao alla fine ftrafcintto 
dalla loro fuga , fuggire mal fuo grado % 
fuggite dauanti al Vincitore # e tardi dal 
fuo vano fdegno difìogannato, defiderarc 
c]ue» foccotfo » che QOQ haucua voluto ri- 
^teucre « • - r >\*^% 

«dri*. Che non haucua fotuto ekeuere ? 
Che dunque per la fua Patita afpettiua il 
tuo i adegno coraggio d*c(Tccc pregato t 
Btfogna duque at tuo difpetto Orafcirmrt 
alla pugna » e forzar te (hiTo a fafuate i 
tuoi ftau ì L'cffcmpio di Poro (^iichft 
bifogna che te lo porti) dimmi^non htfa* 
ua cgt i per ani mar ti? Qiicft'Etoe io pe* 
licolo, l* tua Dama mal (acuta % tutto la 
Stato su l'orlo del prccipitio non hanno 
potuto fatti animo f Va: tu mi alfai bs* 
ne l'Amante a cui ci dona tut forclla, 
compiei, e fa di m* ciò eh? V odio fuo ti 
comanda; tratta tutti t vinti cpualomte* 
incatena la tua Dama con il tuo Riuaie. 
Sì sì , tjueft* è fatto , la fua difgratia f il 
tuo delitto hanno dato luogo nel mio 
cuore* qufto magnan mo Eco?: Pado- 
10, e prima, eh? fioifca il gioì no, voglia 
che fi fappii in vn : Hello tempo y cT o* 
«bornio,* & I mio A «ore, conferiti uà 

tm A» 



TERZO; 19 

faceta tua vna fedele amici ria 9 e giurarti 
preferite lui ?n immortale auucrfione. 
Addio, tu mi conofei, amami fé raoi v . 

Tax. Ah f da me non fpcratc che bramo fin- 
cete; non afpettate, Madama, né minacele, 
nè catene , Alcflandro meglio si ciò ch'è 
domito alle Regine , (offrite che la Aia 
clemenza v'oblighi a cooferuare rno 
Scettro , che Poto meno doueua azzarda* 
ie : & io flotto mi farei vedere ciecamente 
combatcre la facrilega mano che lo ro« 
kffe deprimere . 

\Aria. Che , òdcll* tno ,ò dall'altro di voi 
dui venghi afljcurato il mio Scertto,douià 
egli diuenire nelle mie mani donod'vci 
Inimico ì econuenà egli ch'io (ìa veduti 
a (lì fa fopra quell'indo mio Trono pefi 
opera di quei mededmo Tiranno, che ino 
n* hi facciata ? 

fax. Tante Regine , tanti Rè vntidilfuo 
Valore 9 hanno prouato Tadolcimcnto 
delle lueditgratiedal penderò, eh' egli fe 
n'è prefo . Vedete di Dacio, e la mogi ie f 
e la madre» 1' vno lo tratti da fratello* 
l'altra da figlio • 

Aria. Nò nò, non sò punto render venale lai 
mia amicitia , carezzare vn tiranno, te* 
' gnare per pietà • Penfi tir eh* io fia per 
immirare vna debuie Perfiana * Ch'io vo- 
glia trattenermi alla Corte d'Aleflandio! 
£ che correndo con il mio Vincitore 
rVmucrfo bibbia da vantare pet tutto 
li dolcezza de' fuoi ferri ì Se fà dono di 
Siati > cVa te doni li noftii* che i J adorni, 
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fc >uoIc dell* altrui fpogiie . Regina» 
Foro, ne io non oc faremo già mai gclofi: 
tir farai óen pi i* f^huuodt noi. Spero 
ch'Aieffandro innamorato della propria 
gloria, c mal fodisfatto eh 5 il cuodelitto 
babbia imbranato il fuo trionfo, fe ne la- 
ucrà ben torto con j! tuo proprio fangua 
le inani . Traditori come tu, formano 
per Io più de gì' ingrati , e per quanto ria /j 
pofll reftare abbagliato da fauori della»/ 
fus aciha, na^arcia il fupplicio dei petti»} 
do Beffo * *\dd io . s f^ìl^h' 

scena Terza, 

TaxiU % Cltofim k 

Edci- ftjtello ali 'ardenti di 
qucuo trafporfco . Al-efondro* 
Jk il tempo ; i furiano va* gr t ìn fpaada^ 
* per quauto a!h po dirne can I J a fprq: 
Jfuo /degno >non fi n limerà, credetemi! * 
rifilar vn !t»^:rOo Padroae che facete 
deli* Tua fot k\ lw f*:etc del Tuo cuore an* 
cora. Ma , dùcisi ihau: te voi veduto il 
Vincitore l che tra.taucoto » fratello, 
ne dobbiam noi affettati i Che dice 
egli? 

Tax* Sì, niia-forcHa , hà veduto il voftra 
Aleflaocro * Alfa prima ( confcflo il ve- 
lo ) m'ha pardo che la tenerezza dell'età» 
che m olita nel fuo femi>i*nts , aon poffa 
rendere veridiche «e fuc aitioni # Il mia 
fTOfc , jpicao del fuo Bijmc > aon arditi* 
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accordar tanta gloria , a tanta gioucntù 2 
Mal 'eroica fierezza dell'iftcfla tua fronte, 
il fuoco che porta ne gl'occhi , la fua a Ita 
maeftà fanno ben conofefre che egli e A- 
lctfandro • E veramente il fuo volto port* 
vn infallibile preflaggio della fua gran- 
dezza, e la fua augufta prefenza , fpalleg- 
giando i fuoi progetti per tutto , tanto gli 
occhi fuoi, {che le fue attieni fanno de'fud- 
diti. Vfciua dal combattimento.abbaglia- # 
to da Ila fua gloriaci paruc di veder brjl-/ 
larirTn^Suiljrwnfo . xurta volta, 
feordandofi, in ifeopritmi della fua fierez- 
za, hà fatto comparire la propria bontà^ 
1 fuoi trafporti, non m'hanno punto ma- 
fcherata la fua tenerezza. Ritornarsi 
( m' hà detto) a Clcofide , deponete- 
la a vedere vn Vittoiiofo, che porta a fuoi 
pie i 1 il flutto delle vincitr ci aimi fue, 6c 
ii proprio fuocuore.Egli mi fegue,nóho 
altro che dirui mia forclla > fe vMafcio 
padrona dcl.la voftra forte , a vai confi* 
do ancora la condotta della mia. 

CUoi Voi tutto potrete , oue io non potrei 
cofa alcuna, in tutti tiouatetc obbedienza, 
1 (e l Vincitore m 'al coita . 

Tax, Vado dunque Ma Cento venir 

- .gente, c egli «1 iìcuro . 




sqs- 
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UUffkniv , Taxilt , Cletftde , Eftflionè 
ft&uito d *AUJf«màro » 

AUJ* A Ndate EtTeftione . Che fi cerchi 
IX Poto, che fi falut tafuavict, 
che non fi diflìpi il fangne de* Vinti . 

SCENA QV1NTA. 

MtJì*ndr» r T*xil*> Cltojldt . 

*AU[ % à Taxilt. T? 1 egli dunque veto che 

vna Regina togli» 
ciecam nte pteferii u vn Rè net Tuo valo- 
re così poco prudente ? Non lo crediate. 
Il fuo Impero è voftro , a quello prezzo 
piegatetelo fdegno d*vn ingrata. Padro- 
ne di duoi Star j , ari» ro del fuo proprio, 
andateti, con i voftri Voti, ad offerirli tré 
Diademi • 

J*4*\ Ah Sire queft'è troppo, tratenéte l*im» 
peto d:lla volita migmnimità • 

M*f. Ponete con più comodo riconofecre le 
mie premute: non tardate punto, andate 
oue amore vi chiama, e cotonate ti toftto 
affetto d'rna sì bella palma . 



SCE- 
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SCEMA SESTA. 



Altg andrò , Cltofidt, 



3 



•/*/*/• \ Jt Adama, quando tutto prometta 
lVj[ il mio appoggio ali* amor Tuo, 
m*c lecito di fp rare co/a alcuna per me, 
all'horache tutro pofTo per lui ? Sì prò* 
digo a Aio vantaggio de' frutti delta Vie* 
toria, a aie non dourà retiate ch'vn impera 
fetto trionfo? QjcIIi Scettri , in pre len- 
za voftra , ò reflui , ò donatiuì , V hauei 
coronato i miei amici de' propri; miei 
Allo'i la diftributtionc fattali de* beni 
conquidati , fono cofe tutte che hanno 
ben a vedere, ch'io fofpiro per altre 
conquifte . Vi haueuo pr omeffo, che con 
tutto lo sforzo della mia potenza, mi fa* 
rei accollato ben predo alfe vofttc diurne 
fenibianzs . Ma ricordateui che nel me* 
defimo tempo» voi pute mi prò net te fti, 
Madama , qualche luogo nella ? odia in» 
clinatione . Son venuto , Amore hi pu- 
gnato per me; l'iftefla Vittoria m' hà 
difìmp gnato dalla parola , tutto ftà pei 
voi . A voi tocca mantenermi la prom-f- 
fa del vuftro cuore , potrà egli non eoo* 
fen timi i E fottrarfì in hogoi da gl* in* 
cendjd'vn Vincitore 9 che non cerca altri 

che lui? " W 

Cle». Nò, io non pretendo ,che quello cuore," 
per ogni altro intteflìbi le, conferui contro 
di voi il titolo d'oftinato. Rendo ciò 
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chcdeuo ilio fplendote di quella virtù, 
che tiene fotto 2 voftri piedi cento Popoli 
abbattuti ♦ Gl'Indiani domati fono 
opere ben piccole del voftro valoic • Voi 
infpiute tema ne' più ferrai coraggi 
equando lo volerti, le voftrc bontà anco- 
ra y infpirarcbbzro amore ne* cuori piìi 

duri. Ma Sire ? g quéftj r *ggi P icQ i di 
unta luce, quefte vittorie sì fegnalite, 
qiKfti incanti sì pouentofi > congiuri 
(pau:a:i non hfcUno di quagliarmi: 

•* 'fenia, eh: fodtsfatto d' hait-t guaiagni- 
to vn cuore» voi non T abb intoniate alla 
iua trilla languidezza, eh* mfentibirej» 
<joegi* incendi che h'urete caufati, la 
yolrt' anima non {cleoni yna conquifta 
ùoppo facile. Foco n^nore fi pHÒjtiprt- 

i tate da vn Etoe tal qualoj2©i fi. te» La 
gloria in voi fempre pàTtorifce rrafportt 
più dolci- Efotfi nel momento in cui 
quefto gran cuore folpir.a , altro non 
brama, thM vantaggio d'hauetrai vin* 
ta . 

Alef Quanto malcooofcere, dalla violenza 
delle miebumc, vn Amore che non lan- 
guifee che pei voi . Confettato, ch'altre 
volte, in mezo ad vn armata , quello 
cuore non Teppe fofpirarc , che pei la fa- 
ma . 1 Popoli , e li .Rè diuenutì miei 
fudditi erano folo oggetti degni delle mie 
brame. Le bellezze dell'Alia prefenta. 
teli alle mie pupille , co sì bene come i di 
lei Regi , non (opperò guadagnarmi . 11 
mio cuore attuato d* vn orgogliofo dì- 

fptez» 
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fprezio, contro le loro attrattiue , nè 
purè le honorò d'vo minimo homaggio. 
Amaotedi gloria, infenfibile ad ogni al- 
tiacofa , mcttcua tutta la fui fortuna ; n 
non poter elfer vinto. Ma, ahi latto, 
eh' i toftri occhi , quefti amabili tiranni, 
hanno prodotto fopra il miocuotc efletti 
ben dirìercnti . Quello gran nome di 
Vincitore, non forma più tutte le lue 
contentezze , c confetta, con piacere la 
fua disfatta, fortunato, fc lattandoti 
fmuoucte ilvoftro cuote, confettando 
gli occhi voKri ancora , il loro potere; 
Volete voi dunque fcmpic pauentarc 
dolla loro vittoria , tempre rimproutrar- 
mi la riputazione gloriola delle mie im- 
prcìc i Come feli bellezza di que' nodi 
con ir;u3li m'haucte alJacciato , nondo- 
uciTecficr capace che di ftnngerc fpiriti 
batti . Con nuoui fatti vengohoraadi- 
moftiarui tutto ciò ckepuòl'amcrofa m- 
clinationefopra ilcuoied'Aleffandio nel 
mentre che il mio braccio impegnato 
fotto le voftrc leggi deur foftenere, in vn 
punto folo, il mio nome, & il voftro, mi 
porterò a renderlo f amo fo collo fplendo- 
ae delle Guerre, & a Popoli incogniti ,& 
a tutto il Mondo i facendo innalzar de 
gli Altari al voftro nom in que' medefi- 
mì luoghi , ouc la feluaggia loro fierez- 
za niega di conokerc, c di dirizzarli* 

gl*i (letti Dij. 
Cito. Sì, voi per tutto condurete in trionfo U 
fittoua» ma dubito bene l'Amore ila per 

— " ~ "* fc« 
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feguirui . Tanti Srati , tinti Mari, che 
formeranno la noftra diuifione , mi can- 
cellarannob-n tofto dalla voflra memo. 
t»§ . Quando trauagtiato l' Oceano vedrà 
comparire fopra l'ond fir il Conquifta- 
torc del Mondo , che voi rimirante i Rè 
proftrarialfe voflt ginocchia.e che mut- 
ca la ferra r-fterà i ftupidita dauanti a voi» 
pen farete Sire , eh vna gioitine Principe!"- 
. nel fondo de* fuoi (tati fofpirt conti. 
X juamrnre per voi, e rich ami in cuor fuo i / 
fortunati momenti ne' quali queftogran 
Conquiftatoie 1 "affittirai» della fua 
hi ma ì 

JltfEcbci Voi dunque credete, checru- 
delc contro di me, qui abbandoni vna sì 
tata bellezza ì Ma ?o? fotfe , voi medefi. 
tna più tofto volete rinunciare al Trono 
dell'Afta, oue intendo impoftarui . 
C/w Sapete Sire, che dipendo da mio fra- 
tello. 

Ah, SedifponefTe egli folo della fot- 
tunach- fpero, tutto I* Impero dell'In, 
diaadogaettito fono lefue leggi, ben to- 
ito, In mio fauore fecondeicbbc la iua 
«Icttione . 

fla. La mia amicifia per lui, non è punto 
iatcretfata, pacificate blamente vn orTefa 
Regina , e non permettete cb* »n Riuale 
boggi giorno per haucrui fatto tefta ,fia 
più fortunato di fui . 

t4Uf. Poro , fenza dubb o, era vn magna- 
nimo Riuale, nè m ai hebbi tanta liima 
p« alcun altro , benché valoiofo , Ne li* 

V! 
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rdore della pugna l'ho veduto, Phò giun- 
o, $po(To due ancora, ch'egli non m'hà 
uggito. Ciccrcauamo l'vn J'ahro. Vna 
gì bella fierezza riponaua a finire frà di 
noilanoftra qucrdla , quando che, va 

gtoffo di Sfidati , gettandoti* nel mc- 
zo> xefe di niua flutto i noft ri colpi , 

SCENA SETTIMA. 

AltJJundto , Cltofidty Efiifthn* , 

AUf. T7 Bene , vicn condotto quello temè* 
E, «ho Principe # 

E$/". Si «cercato per tutto | ma pei quanto 
lì c potuto fare ila cjuì , ò la fuga , ò U 
«notte ( Sue ) * ubo© alla diligenza de* 
voliti Soldati qaefto Cattino» Vn sefto 
folo de'Xuoi , colti in mezzo, fexnutefi 
alla perfreutione d'vn -vincitore Soldato , 
«sottra di preparatila venderli cara la fui 
motte, 

Àltf. Difarrrutc li vinti fenza difperarli. 
Madama andiamo à tender piegheuole 
vna fiera Principia , per interclTarc con 
tal mezoTaxile nell'amor mio i e £ià i 
i che il mio npofo deue d ipcndete dal fuo » 
compiamo la Aia fortuna pei riabilito la 
miau 

firn dd l'Atto Tir^n . 
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SCENA PRIMA. 
Ariana fola l 

ytfr/*. VJÒn vdirò già mii altro che gridi 
1^1 di Vittoria i ncfcntiiò che rim~ 
proucca rmi i vantaggi de'Nemin ? E non 
potrei io almeno, in fi gran fuenjura , 
trattener folo me fletta con i mici dolori f 
JDavnodiofo amante, continuamente M 
perfeguitata > fi pretende , mal mio gra- 
do , ch'io viua • Sono offeruara , fono fc- 
guita ; ma non creder già Poro , che pof- 
U impedirmi!? il feguitarti. Senza dub- 
bio fu non hai potu to foprauiuere alle no* 
fhe fuenture . Inuano tanti foldati s'ar- 
mano per perfeguitarri # Ti fareftì tono- 
fcereal rumore dc'tuoi sforzi , s'altroue 
cercar ti doueflero > che fra morti . Ahi 
lattai nel lafciarroi , radoppiaro il tuo ar- 
dore, fembraua prcuedere i maliche m'op- 
primano i alPhora , che feoprcndo àmtei 
Occhi la languidezza de'tuoi , mi doman- 
dali! che pofto tu tèneui nel mio cuore , 
all'hora che (enza inquietarti dr'fucceflì 
delle tue Armi , il pfnfitro dell'amor tuo 
ti caufaua tanti fpaueetì : E perche na* 
feonderti io , con tanti rigori , vn fecreto 
sì fatale al ripofo della tua vita ? Quante 

volte gl'occhi tuoi forzando la mia teffi* 

flen- 
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(lenza y hanno portato il ni o cuore fino 
al punto di rompere il lilcntio , ni feno 
■sfuggiti ai latua pref-nza i fofpùf • Mo- 
(hauo di dubitar?, chr tu fafti per viucre, 
e vokuodar ad incendere, che fofpirauo 
perla tua gloria , e non credeuo d'amai 
altroché quedagi Ah perdona ,Gran Rè f 
perdonami # In hoggi molto ben conofeo 
che noo amauo, che te folo . E' vero, che 
la gloiiahcbbe fopudi mè qualche im- 
perio, te l'ho detto cento volte, ma doue- 
uo dirti* che tù folo in effetto m'jmpe* 
gnaui fotte le fue leggi. Imparai à co- 
nofceilain vedere le rue imprdc. E di 
qualunqu: b 1 fuo:o ella mi hauefle pota* 
to accendere , in altri che m te meno l'ha* 
uerei amata # Ma à eh ? fcruono quelli fu- 
prrftu» fofpiri , quatti foCpjfl , che l'aria 
difperdc, echetù più con odi? E'campo 
che l'anima mia giunta ai fcpolcro , t'ak 
ikurid'vn Amore lungo tempo afpctfi- 
to# E'tempochc ti mio , cuore in pegno 
della tua f:dc , moftri che non hò potu- 
to viucrc vn momento doppo di te • l^n- 
il tù for G , che non fapia morire per fot- 
traimi dalle leggi d'vn Vincitore , chela 
tua morteci bà dato? So che fi prepira 
per venir* à parlarmi, che pretende di di- 
minuirmi l'affanno ,col rendermi lo Set t- 
troj e crede for(i,che foffocato Podio mio, 
£a per feruire di trofeo alfa (uà falfa cle- 
menza* Che venga, mi vedrà fempre 
degna dell'amor tuo . Mi vedrà mo« 
lire altrettanto da Regina , quanto tù 
Altfì andrò il Gr*nd\ C da 
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di Rè Tipetti laici at di viucre.j 

SCENA SECOND Ai 

Ale/patire , Arim* # 

Jirì* TJ Bene , Sire , e b ne trottate voi 
g\ de gl'ailetum ti ia vedete 
grondile da gli occhi mici quei piantigli* 
originati non fono che dalla fieiczzi del- 
ie volt re aitnif o pur imudianio lo flato 
in mi mi trouo, mi pruateanco a dell'in- 
felice libertà di depilare le noie fuenturc? 

^ilef 11 voftro do ofe è altrctanto hgitimo, 
che libero. Voi pianger Ma i jdì vn ma- 
gnammo fri ucipe . Fui fuo N mico . Ma 
^u:Aa auue. fione non c capace di fate, che 
òiafiuw quc'pianu che li danno per la Tua 
Morte.* Prima che Copra te (ne tpoode I 
l'indo mi vedette compatitelo lplcndotc I 
della fua Vi-tìi ms lo bavella fatto e ino- ! 
feere. Si fece dittinole 12 f i maggiori Rè, 
efapeuo.. . . „ 

.Aria, Petche dunque venite ad attaccarlo?? 
Qua l legge vuole che lioo a confili del 
Mondo voi c«tch;ate la v«r ù p:t farle 
Gu.-rtatf il meriro non può egli farli co- 
nofcereà gd ocelli votiti, lenza portate il 
voftro orgoglio a petfcguitarlo ì 

jiltf+ Sì , ho cercato Poto : aia per quanto 
Iz ne fappia dite non l'ho cercato per di- 
itrug^erlo. Contcflarò , che pieno d'at- 
dorc di emulare il m o braccio, mi lafciai 
pouaitdalU fama de'fuoi combattimeli- 
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ti, c chcat Jblonocttc i'vn Rè fino a quei 
tempo uìu nob I -, «1 mio ctwte fi refe vo- 
oliofo di ououe imptefe . Nel incòtte 
eh? credetti, ccn la AwctGtà delle mie 
Gu iret tare fo^ra imefologli occhi di 
tutto il Mondo , ho veduto il famofo va- 
lore di queflo Guerci ro , tener infofptfo 

i la rinomanza fra di noi due, e Temendo 
per tutto volare lo fpau modelle fue m- 
ptelc, mi paruc che l'Indo m'appr.Ic 
vncactipo Igno di me . Staocodì vedere 
fenza contratto bumiliate a mici piedi 
delle Corone, afcol ai con gufto ciò che 
diceua la Fama del fuo valore , Vn oem « 
co si nobile ha fiputo incoiaggirmi , c fc- 
no venuto a cercare la gloria , ed ilperi- 
colo . li Tuo coraggio, Madama hà oltr.- 
paffato la miaefticmt'one. La Vittoria f 
altre voltcsì collante in fegu:rmi , m'ha 
quali abbandonato, pr fa, li feguacc de 
voftri Guerrieri . Porom'hà diiputato » 
finoallMtjmo , il Trionfo, & ardìfeodi 
dirCjC^m perdendo la vittoria, il mio ne- 
mico ha veduto in sè fteffo crcfccinegli 
applaufi , ch'vna sì bella cidu a innalza la 
fua virtù , e che non vorrebbe al ficuro 
non hauercombattuto • 

jlri*. Ahilaffa! Bifognaua b?oe ch'vna 
sì nobile inuid agli faerfle abbandonare 
tutto il penficcodi viu*re 5 poiché da tut- 
te le parti tradiro , e pnfc^ wv 3*0 , è corfo 
al pr eci pi tio coacro tanti nemici . Ma voi 
(s'egli c vero, ch'il guerri ro fuo ardore 

hauefle aperto al voftro vn illufi^c «*• 

G a riera) 
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«cri ) perche non haucre degnam£btè 
combattuto ? bifognaua egli per mezzo 
dell'inganno straccar la virtù | e lontano 
ditaportarne vna perfetta gloriala altri 
cheda \mi afpcttaxne la fua d^ratia/' 
Trionfate . Ma vi fia noto, che dentro di 
sè Taxi le già vidifputa quefto bel nome 
di vittortofo , ch'il traditole filuflaga f 
con qualche giuflitia, che non babbiate 
Vinto, che per mezzo i di lui artifici . Il 
vederlo d;uid?rc con voi quefta gloria , 
confeflfo,chc forgia al mio dolore vn flet- 
tacelo affai caro . 

AUf % il voftio affanno, finamente s'armi! | 
conrrola mia glo.ia t Niuno giamai mi 
ha veduto iun sua nenie ? irtonofo, nè v'è 
chi poflfa imputarmi d' haucre con tali i 
maniere sgannati i nemici in luogo di do- 
ttarli % E pei quanto m ogni luogo tutto 
fembri oppreflb dal numero, non ho mai 
potuto rifoluormi di dar nafeofto fra 
l'ombre y oè effl hanno potuto accufarc 
della loto disfatti , ch'il foto mio brac- 
cio, hauendo combattuto fernprc a giorno 
chiaro. E'veroch'h© compat ta la fotte 
delle veftre Prouincic, la disfattadc'vo- 
ùa Principimi fc hauelfero f<?guiti i mici I 
Configli e le mie brame > ò li baureì fal- 
liamo combattuti entrambi. Sì credete,** 

Aria. Tutto aedo* Vi credo inuincibiJc* 
Ma bafta egli Sire, che tutto voi poflìf* 
te t e quefto Potere non hà egli da feruice 
ad altro, che à far che furti ri fimo Schia- 

4)< 4 ch'iDf untinone diate materia di pian* 
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gerf a tutto Wniucrfo . E che vi balle- 
ttano fatte tante Città prigionieic , tanti 
Morti, i Cadaucii dc'quali hanno copnto 
le riue tutte dcll'ldafpe g Ch'ho fatt'io, 
perche tediate ad opprimere in quelli luo~ 
ghivnEfoe, (opra del quale hò potuto 

Óra Giecia inondale IcFrcnticieì hal> 
biamonoi (ollcuatc 4 lc Nacioai: &ccci* 
tato il loro fdegno conno ia gloria voftra? 
Hai laffa ! Noi rarormiauamo , fenza ef% 
feme gelofi, conterà, dt'ooftn Srati: l'vco 
dell'altre fcdisfaito > afpetuuamo vna 
fotte più fortunata detta vclha a Poio pc« 
neua tutte le fue bearne a conquiflaic vn 
cuore , che fot fi , hoggì giorno , (c le fa— 
itbbedatoper vinro. Ah f. non haufiU 
voi verfttoch\n fanguc sì magnanimo * 
litnpiouciar non fi fi potrebbe che quello 
(oiodcìftto. Ma non vi feaute vo;> Sire, 
ben sfortunato detfer venuto t\ da lonta- 
no à rompere si bel Nodo # Nò> da qua» 
iunque dolcezza rcOi prrtuaia h v od t'ani- 
mi. Voi non (lete dì'rn Tiranno. 
Jlhf. Io vedo bene, M aditila , voi vogete , 
che trafporraf o dallo fdegno* m'inolui 
controdi voi a vergognofi rimpioucM # 
Forfi fperatc che fianca la mia clemenza 
fia per dar qualche macchia alla gloria 
pafsata* Ma quando la voftra virtù noa 
m'haueflc punto allcttato. Voi attaccare, 
Madama, »n Vincitore fen* axmi. La mia 
anima, malgrado voflro, impegnata * 
compacuui, nfpetta quella fuentura ia 

Ci cim 
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cui (t€tC* la fatalità di quefto trauaglioè 
quella che vi drude ginocchi, e che in me 
litro non vi fà vedete ch'vn Tiranno.Scn* 
za quell'affanno confcffarefti ch'il fin* 
gue, c le ftraggi io me non hanno Tempre 
imbrattata la gloria delle mie Armi. Voi 
vedrcfti . . . . 
Ari*. Ah Sire , poflTò io non vedere quelle 
vrnà ì il fplendoie delle quali s'innafprif- 
fe la mia difpcratione ì Non hò io veda* 
to per tutto moderata la vittori» y perdere 
con voi quell'orgoglio, che per altro la 
rende funefta • Non vedo io * e la Scìtia* 
eia Perda abbattute > confolaifi fotto ti 
giogo, vantare le foftre virtù » e difputar 
h.ulaìente, con vna cicca inuìdia a'voftrt 
propri* Sudditi, il penderò dei la voftra vi- 
ra ì Ma che fcrue a qucfto cuore > perfe- 
guiratoda voi> il veder, prr alt ro> in ogni 
luogo adorata la voftra bontà? Pcnfate 
voi ch'i! mio odio fia meno violente,, per- 
che da per tutto venga i baciasti quella 
mino, che mi tormenta ? Tanti Rè dalle 
voftrc premure ,ò vendicati , ò foccoifi , 
tanti Popoli coutenti > mi rendono effi il 
mo Poro? NòSite* &c io v'odio al tre- 
tanto più di quello che (rete amaro, altre* 
tanto più di quello ch'io fono forzata ad 
amami i edaltretanto più > quanto che 
l'Vniuerfo mene impone la legge , e che 
non trouQ chi meco habbia in animo d'o* 
diami » 

Mtf. Scufo i trafporti d'vn sì tenero Anitn 
re i ìaa ( Madama ) non poffono però noa 

foi* 
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(Sorprendermi • Se non m'ha ingannata la 
communc voce i Poto non fu però fallo* 
rito d'alcun guardo # Fcà Taxilc > c lui, m 
fofpefo il voftro cuoce, per tutto il tempo 
che vide, non Teppe mai pnlarlc;- quando 
in hoggi egli non può p'U vdiroi,crmin- 
eia te, Madama , a parlare in fuo vantag* 
gio ? Pcnfatc voi , eh- fmfìl> Ica quefto 
ououo fuoco il Cenere fuo redi fidi sfatto 
ch'stcTfttc per fui? Non vi lafciatc oppri- 
mere da inutili dolori t altre cu e più im- 
posanti vi chiamano alroue* le voflre 
iagntnea baldanza ne honoiorono la me* 
mona . Regnatele foftencre meeho l'ho- 
noce di que llo Poflo, e ridonando f a cal- 
ma à vofl ri rrtuagliat' fcnt menti , r ac- 
curate l voftri Stati , polii in pericolo dal- 
fadi hi: caduta # Frà tanti gran Rè eleg- 
geteli vn Sourano • Più innamorato che 
m ii Taxìlc . . 
Jtria. Che? Il traditole ... , 
^tUf Eh per gratta prendete fentimenri più 
dolci # Vcrfodt voi non hi m cchiatosè 
fteifod*alcun tradimento. Padrcnc dr fuoi 
Stati hà potuto rifolucrne à fuo modo, per 
ponerfi con loro à copeco dal fulmine eh* 
lomtnaccìaua » Nègiuum nco, uè de* 
biro lo haueuano impegnato à precipitar* 
fi » come hà fatto Poro. Finalmente ri* 
cordatela** ch*AlciTandro iftetfb s'mtercf- 
fanelfafonuia d'rn Principechc i'iibi « 
Pcnfate che riuniti con sì giufta elettionc, 
l'Indo, e 1*1 da fp e intieri cadcranno fotro 
Ic^Mce leggi , che tutto mi farà facile 

C 4 P« 
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per t foftri inteitflfi, quando li yeiioVniti 
con quelli diTax.lc* Viene ,non voglia 
«punto cflctlcd'iinpedimcnto a luci fofpi- 
ri^afciochVgli »e(To ti fpicghi le iuc: 
brame La mia ptefeazagiàfi rende uop« 
po odiofa aVolVocchi t g.'Amanti nc'fuoi 
difcotfi bramano d'efler ioli , non voglio 
fcioitui d'impazao. 

SCENA TERZA» 

Atìa*ci > Taxi te # 

gfrfo A Ccodat:ui gran Rè, gran Monar* 
/\ cadcH'lr.die . Così fi patUdt 
voi . Si vuole àfauoitjw fas contrapoda 
alia oiia coleia . Si efice ch'i tuoi defide» 
li non aspirano ,ch'à piacermi , ch'i mici 
rigori nonfann'altro , ch'aflodarti mag- 
giormente nel penderò d'amaimi « Si fà 
anche di più. »c fi %uoIc ch'io pure ti cotti» 
fponda . Ma fai tìt l'intraprefa alla qua- 
le t'impegna la tua fiamma ? Sartia quai 
fiano i modi pili veri per obligarmt ì Set 
tìt pronto 

Tax, Ah Madama, fate proua voa volta fo- 
la di ciò che po(Ta l'opra di me va a sì dot* 
ce fpetanaa . Checoouica'cgli ch'io fac- 
cia ? 

Aria* Conuiene» s'egli è vero che m'ami, 
amirc la gloria a Itretanto , quanto è ama- 
ta da me , non mi fpiegarc i tuoi penfiett, 
che perniili?, e mille egregie imprefe. 
•diate Alcffandroi railur; dell'odio mio » 
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bifogna marchiare, fcnza timore , in mo 
20 a 1 peiicc!i , f>i fogni combattere» vir.ee. 
ie,ò morire fouo l'Armi. Dà » nocchia. 
taàForo, mira-teflcflo , e giudica chi 
di tei due iìa flato più degno di me . Sì 
Taxile,il mio cuore dubbiofo in apparen- 
za diffcrcnt'aui *n Rè da vnoSchiauo . Ij 
l'amai , l'adoro , e già eh : vna gelofa for- 
te li ?»ohbifce di godere d*vn sì dolci 
fpettacolo, eleggo te per teftimonio del 
fuo trionfo » i mie» pianti rauKiurranno 
femprela fua memoria , tempre tu mi ve- 
drai nelle maggiori mie pene , ponerc tut- 
to il mio pacete à-parlarti di lui. ' 
Jax. Dunque vano c t'atdor mio per viAni» 
ma dighiacuo » l'Immagini di Poro no» 
puòcff:tnc cancellata , quand'anche *n. 
dafft per piacerai aéaili'oncar la morte» 
mi perderci , M*dama , e tanto non bau» 
rei la kirte di compiacciui: oon pollo, 
dunque ..... 

Tir puoi riguadagnare latria toma „ 
puoi ncl[ ^T^Mocmi c £j^ga*£iltup: 
fofit to , l 'occhione rori de « Poro nei 
Sepolcro ancora , tiunlice intomo a pro- 
pri! ftendaidt i. fuoi Soldati . L'ombra: 
fola di qu:ft» Eroe pare che fcrnw la loro 
fugga, li. tra* t ieri* ancora, h trattiene 
wgognofi dell» tu* condotta, fanno 
leggere sii te loro fronti, giuftamense 
adirare,, il pentimento d'vn delitto, al. 
yjalctùgilha! portato. Và a feconda* 
r ardore di quel fuoco che gli diacaaw 
X*Ad;ca, la nottia libertà oon m tuttages 

£ S la,. 
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aacheeftinta : fatti difenfore del tuo , e 
del mio Trono, corti , e dà a Poto con- 
degno fuccrffoie» Tit non rifpoodi. Ve- 
do Copra il tuo volto cb* va sì nobile dif- 
fegno tende atton to il tuo coraggio, inua- 
no ti piopongon l* effcmpio d* vn Eroe» 
Tu v uai feruitc . Và , fetui , c lafciami 

in pace. . . 

T*x. Madama, queft* e troppo. Voi vi 
{cordate foiH , che quando mi vi forzate 
poflo parlar da Padrone , che polio fian- 
ca mi di foffritc i voftn fdegoi , the voi. 
Se i »ofttiSiati tengo nelU mie mani ♦-che 
doppo tanti rifpetti , che v» tendono piìa 
fupciba pot^e i. •••»••«»• 
jirU.T intendo. Son tua prigioniera , tù 
vuoi forti ancoia r*ndei cattius le mie 
brame, e che i i mio cuoie , tremando , ti. 
fponda aiuoifofpin . Sì , fpoghau final- 
mente di quelta viol mata clcmcn2a, 
chiama i» tuo foccoifo il teirore, c la for- 
za, paila da Tiranno pronto a pctfegui- 
tatmi i il mio odio non può farli mag- 
giore , e tu fei in iftato di tentar tutto: 
seda per tanto di minacciarmi inutil- 
mente. Tua forella viene afoggeriiti 
che far tùdeui . Addio, fe ifuoi configli, 
Se i miei Voti faranno cfauditi, tu UM 1»»-/ 
miai ben pretto a Poto » . ■ ! 
Ah piìi tofto .t» 
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SCENA Q^V A RT A. 

Tat!lt f Cltofiic m 

ileo. A H , abbandonate queft' ingrata 
/"\ Prmcipeffa, ch'implacabile neli* 
odio hi gimaio il femore affìggerli, chs 
mette tuta il Tua compiaci movo ad 
cfifp rami . Scordateti* 

r«ji t Nò , mia ferrili, la. vo*l o adorare. 
L'ama , e quando i voti che faccio per lei 
non ne ottcniuMTcro già mai eh" va od o 
"un motta le ,. ma! grado tutti ì fuoi d>« 
£pte zzi t n in ofhnte tur i i voft i d fcorfT* 
al difpetto di me rrurdefimo, bifora che 
tempre io l'ami # la fomma la faa coler* 
non hà cofachc mifospr.ndx, coltro di 
moi* cor.t*o M medruo alterarmi fmz* 
«ci , fenza i voihi conferii % mia forcìla* 
che m hanno tradito, non ne fr il) a n 
to\ almeno tanto non mi oduiebbe « La 
vedrei, fen2a: voi trateouu da'lc 
pteroiW'- ftarin fofpe(o y fe paù amare do** 
t>e(fe Poro ,. ò me ; e quatta non farrbbc 
vr* gran fortuna l ^b u ri* »id« tu p r 
poco 20 tal dubbietà ? Nò lononp^flo 
pqù viu re così opprc/Ib> ckirodiD Tuo,, 
coauieue he mi getti ap-edt diqu^tla m- 
hurrwiu } £»a ti coito . Vida* ad off • 
ritmi a. ferirne il fuo (degno, concio 
l^iftrflo AI:(Tindro , contro*^ nr^^f»* 
ma. So qual fu l'ardore eh È/vo#«r 
L'altea v' accende , ma egli è troppo 
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daifi del m o i pofo, pei applicar foto 
al voftró f E fenza inquietarmi del fucecf- 
fode'»o(hi incendi j, ò che bifognaebe 
tutro peri Ica, ò ch'io ila fortunato. J 
Cito. Andate dunque , poit3tcuidinuouoal 
campo di battaglia, non lafciate punto 
languire l'ardore che vi torneati . A che 
lì itimi qui quefto incorante coraggio} 
> correte» già fono alle roani, e Poio vi 

afprtta. 

74*. Che mia fotcHa , fi combine > e Po- 
io s'è fatto vedere. 

f/w. Egli è deflo , colpi sì grandi lo fan co» 
nofeere. La fama delta fua morre d*vil 

. troppo debile vincitore ha trattenuta la 
mano : viene qui a forptenderc V adoi- 
mematofuo valore, a tu batc vna vitto» 

ì ria ancota poco fi uta» Viene, non ne 
duUtatc pur»to> da furiefo Amante a 
prendete la fua Dama , ò a perire sii gli 
occhi fuoi . Che dico i II roftro Campo 
{edotto da quefta ingtata, pionto a fcguii 
Poto ne mormora apertamente . Andate 
voi ftefìo , andate da geneiofo Amante al 
foccoifod'vn Riualc si teneramente ama- 

- to. Addio. 

SCENA EVINTA, 

Taxile. 

CHe/ La fortuna oftinata'a nuocermi 
nfufcita vn armato rmale per diftrug- 
germi»» Qì^ft* Acqap.c wi»*ia a vedec: 



/ 
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quegli occhi» cbc per lui hanno fpaifo tin- 
te lagrime , cbe ancorché morto egli fofse 
me I' haueuano preferito? Ah queft'd 
troppo* Vediamo ciò che mi fi prefent* 
dalla fortuna , a chi debba toccate qucftà 
nobile Conquida. Addiamo* non afpct- 
tiamo punto che fepolto in va odio vile, 
fi termini quei! a gran differenza fenzadi 

Fine dell* Ano Squarto. 



ATTO V. 

SCEMA PRIMA. 

Me/fandra , iltofile » 

Vnque voi temete dell 5 ifteffo 
IL/ Poto,doppo la fua disfatta?Scm* 
bra ella la mu vittoria imperfetta a vo* 
ftti occhi ? Nò nò , queftì è va pngio* 
niero,chi- non hà potuto frapparmi ; au» 
torniatoda pei tutto da gii ordini mieif 
teatina di c merlo ancora , non penfate 
che di compatirlo 9 

Io quello ftato deue e fl?re da temerli 
Poro * per quanto brauo egli fo(Te, la fa* 
ma del fuo valore mi daua afta» meno 
d' inquietudine di quello mi faccia la fuai 
difgiatia. Sintantoché Phò vedutofe^ 
guito da vna potente aimata , le fue fot 4 * 
£c> le fue jmpt.fc no^ Ja*WO punto io 
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io fpmento » Ma Si re, qucfti è vn Rè sfor* 
Clinico r e v n to * E già io lo pongo fri il 
narrerò de 1 vofl ri amrci * 

A qurfto grado egli non hà più dritto 
di pretendere , è troppo andato in tracci* 
di degnare A IcfTandro. Egli sà bene, che 
, pei forza mi hà condotto > r che non 
Fhòodiato più di fiutilo egH h »bbia rc~ 
luto. Deuo pei tai lodar compio anat- 
ro il Mando >v c rateando fopra di !iu tutti 
i finali p.odcui dalla guerra, punirlo delle 
chfgiatic eh' ha potuto pr venite , e d* ha* 
uei forzato me ftefla a cuefta puoi nafte* 
Vinto due tolte i odiata dalla mia bella 
Principerà 

Cht Conf (lo the non odiai in modoalcuna 
Poro* £ ù rai fuffe conceffo d'afeoltat 
fcoggi giorno U roceche mi parla p c lui* 
YfrdùeicbVgij fu.il più grande de'noftii 
Prìncipi, eh* il (uobiaccio ili longc tetti* 
po,l*appogg o di qiK^i Reg-u, eh/ egli 
hà voluto, fotti x nurcfoaada contro di 
voi, edere al rufoo creduto degno di cade- 
re fottcu toftri colpi > e ch'.vn raedefìmo 
corabattimc&to , famofoaU' voo,&ail* 
mJwo, dietro a! voftro postalTc pei tutto 
ìifuanonse-, Ma fe patio a f iu t fuo f , 
prnll-ri sì g'fccro'i ricad ranno. fop;A.mio, 
iratclloi e dirtruggeranno le dtiui bra- 
me. Sin tantj ih.- v urà Po o y che con- 
uerià ch'egli d aenga : la iaa j ordita c 
)rtUJiikk e foxft ancora la m a • S3 sì f . 

* (c u <uo amore noiv può ottenne coia aU> 
«Una ni: fliicndttaeolpeuc ..e mane; 
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vOfià punire. E ciò nonoftante, il vo- 
ftro cuore fi prepara * voler di nuouoid 
accrefeere conquida a conquida . Quan« 
do * edrò ii Gange porto d i mezo rrà m io 
frateilo,le voi, chi «menerà, air hora Si- 
ie.il fuo ingiafto Wegno ? La mia anima, 
lontana da voi, languirà in folitudioe. 
Ahi Uffa, fc coodann«ua i miei fofpina 
taceifi, che diuerrebb: all'hot* quello 
sfortunato cuore , quando lontano , oue 
farà 1 Vincitore a cui l'hò donato f 
yéltj. Ah,qucft*è «oppo Madami . $' que* 
fio cuoie vi fi dona, hp-ò guarda^ lo , or* 
dini che fi voglia Tax.le , affai meglio da 
quello habbia guardato tanti Stati, che 
mi fi fono refi, e ihf non hò mantenuta 
che per ofTcrtrueh . Vra; Vi totia ancora. 
Madama , e ritorno a reftringerc tutta la 
- gloiia mia in effei padrone dell' animo 
voftro, in »btndirui io mcdifmo,óc a mef» 
teic fià lcvofttemaot il d:lVno d'Alef- 
fr dro, equeUodi ruttigli huomini . Li 
Malicni ro'afpettano pronti^ «Jffidermi 
bomagoio* così da vicino ali 'Oceano» 




Jcr'ca quello fiero Elemento il Vincirot 
del Mondo, ajtietanta ch'il voftro Analis- 
te 4 AH 3 hora •*•••» 
CÌ€*. Ma cheque, Tempre £u:rre t fempre 
«'ueirc l Cercate voi de'Sudd'ti oltre i 
confini dell* Vniuetfo ? Volete' per tetti- 
»roni de* voirri gran fatti de* Pacli meo» 
gniti a loro medefimi habitanti ? Cha 
uedete. di combattete ia Rc&»onU\ bai- 
ta- 
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b*K { Vi fi faranno incontro tafte fel* 
tu diri, deferti acuì il Cielo oiega ia luce, 
oue la «aiuta t (ìctTa f mòra cflet morta.E 
ferflJaSoite fcoctaracntc muidiofa , di 
non bauci poturo nafeondete il costo 
d'vna sì bella v ta , v'afpetta in quei Ino 
Chi , e vuole che nell'oblio , la voftr* 
Tomba, almeno, rcfti fepofra . Penfat.* 
»oi (trafeinuui ilrertodVo Ef rcito ven» 
ti ve Ite rinou to più d* altre tanto di* 
«rutto. I vofhi Soldati, la «eJuu de* 
quili muoue a corapailìonc , che fono in 
più di cento luoghi rettati la ma». : ior 
pai te, oc i loro piami vi fanno aifai cono, l 
'cete 

S'f* Marcheranno, Madama , balìa che mi 
vedino > Quefti cuor» ti» 'in vna campagna 
Otioft numeiano, mormorando i colpi 
ch'hanno rucuuto, ripiglieiaono aitimi 
^rfeguiraii , c toafitaando le loio mot* 
fnoranoni , aodejtanno in cerea, fattogli 
cechi miei, di nuouc ferite. In tanto (pal- 
leggia mo i iofpiri di Taxrlc, più. non puc> 
il fuo Riuale contoiporfi a fuoi defìden^ 
Già ve J'hòdctio , $C ajdifco Madama^* 
leplicarueio . 

Ecco la Scgina... 

SCENA SECONDAR 

^leffkndroi Ariana,, CMU . 

*W'T? Benef Poto viue. pa*e eh' il 
JC* Ciclo MaìW} *i$Qla le voi^c 
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brame, e che ve 'o rei>da . 
jSrU, Ahi Uffa ! Ma lo l-ua pei fempre, né 
v'è fperanza che pofla lufingar lama pe- 
sar era in dubbio la Tua motte , boraci* 
mane cena. Eghftcffo vi concia arac* 
ciò. E foill non viene ♦ E fot fi non fic» 
ne ad vna sì pcncolofa citToIutione, che 
per vedermi ancora, clic per focometro». 
Ma che farà egli folo contro falangi si 
nuraeiofe ? Inuano sìa le prime i Tuoi 
gran sforzi le fpauentarono» inuano alcu- 
ni guen ieri iocoragiti dal fuo grand' ani* 
mo fpatfeio il timore nel Campo virto- 
riofo. Bifognabcne ch'egli tocco tuba, 
e che finalmente il fuo colaggio cadalo* 
pra tanti morti che li chiodano- il paflb. 
Se potciTi io ancora , vfccndo da quefti 
luoghi, naoftrarli Ariana , e morir e da- 
mati i ma Taxile qui mi tien chiufa , ed 
intanto il traditore s'è portato a rateerei 
fnoi lumi del fangue di quetV Eroe, a ve* 
deilo nelle braccia delia notte, fcpil» 
tanto ancora ,hi ardito di fare • 
Ahf. Nò Madama, le mie premure gl i han- 
no alttcuiata la vita , prefto reftaretecon- 
(olata del fuo ritorno • Lo vedrete. 
jitl^ Tant* oltre dunque, lì poitarcbbeto 
le vo (he premute ? quel braccio che Top» 
pieflediuentaiebbefuo appoggio, Alpct- 
tario dourei la mia falute dalle mani di 
A le (Ti od ro? mi quali ponenti nond^u' 
io finalmente attendere ì Me lo ricordo, 
Site, me l' hauete pronte (fo. M'hauete 
detto eh' il Vipci tote Alcflandro non hà 

pia 
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pia nemici* ò più rodo quello Guerriera 
già mai lo fu voftro. La gloria egual- 
mente, emuli l'yn dell'altro, v'armò la 
mano* Voli egli prouarfl contro vn sì 
gran coraggio, e fot non t'attaccafte, che 
p I fatuarle. 
jtU\. I fuoidifprczzj* accumulati * per far 
teda alla mia colera* mentirebbero , fen- 
$a dubbio, vii vincitore più Teucro. Il Tuo 
orgoglio nella caduta fi moftra più olii* 
nato * S4a io voglio cefTar d* effer fuo ne- 
mico* Mi fpoglio* Madama, e dell' odio* 
e del tito!o,e la f ciò di tutti i mici rifcnti- 
menti arbitro Taxile * E^U foio afiu 
clcttione puà peri rio * ò- fatui lo , ia 
fonano i non baucte in quefto eh? a guada*- 
gnar lui foto* 
Jbtid. Io, io portarmi a fuor piedi a doroan» 
darli vn Alilo? e voi, e voi mi rimettete 
alla bontà di cotteti f Voi volete che Po- 
rocGichi va appoggio sì vile£ Ah Sire 
l'odio voiho hà Juraula di lui morte* 
Nò * voi noi lo cere aft r, ch'à fine di di- 
struggerlo . Qjjcu'èfacile ad clTcrc fc« 
data vn anima generofa £ Di già credulo 
il mio cuore* fcordatoG il propHodiflfc- 
gno, ammirali! quelle virtù * che punto 
in voi non fono» Àrmateui dunque ,Signo« 
re. d'vn* va loro fa crudeltà * infangai nate 
il fine d*vna sì bella carriera* doppo tati, 
tinemicrch'bauete innalzati * perdete* fi- 
ealmente*^uel folo, che dourefh faluare« 
jlltf. Sì* amate Poro, feoza diftomar la fu* 
perdita, cicufatcìl fauoie f che vi veniua 

otfer- 
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etTetto,fofpettate la mia pietà capace d'vo 
fentioientogelofo» tua infine s'egli peiU 
fce noo accufate che voi fola . Eccolo* 
. Voglio contattare egli ftcflò, voglio eh* 
Poro fia vni carneo te l'arbitro iuprcoao 
della Tua fotte. 

t T, 

SCENA TERZA. 

Meandro, Toro, frigna, Cltofilt , Eftjlhni t 

Guardi* d*jii 'e/fondrt . 

jilifT? Cco finalmente Toro i frutti del 
f *L# voftro orgogli o 5 chic fono quei 
bei (uccelli da' quili vi lafaaftc fcdurr% 
Infommi 5*0 abballati quefta sìalta fic- 
iczza è Dcuo vna vittima alTotfcfa mi* 
gfoiif,niun*cofapuò tatuami. Voglia 
rutta volta offerirui dinuouo, vn perdono 
tante volte rifiutato * Ariana foJa ribelle 
alle mie bontà , a fpefe della volita vita 
Vuol elicmi fedele , e fenzaefamìnar di 
Vantaggio la voftra morte , gli batta che 
voi portiate al fepolcro il nome di Aio 
Amante # Non comprile , a sì caro prez« 
ZOy vna gloria si inutile: viuete. Mà con- 
fentrte alla fortuna di Tax jlc . 

P*r # Taxilc? 
jtlif. Sì • 

Por. Tu fai bene > & approuo il tuo pende- 
rò, ciò ch f egli hà fatto per te non merita 

• premio minore . Egli mi ftrappò la vit- 
toria dalle mani, egli t'hà data fua fo- 

rei! j, t 'hà fenduta la propria glori* , t'hà 

far* 



\ 
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jatt«* padrone di Poro i eh: poh ai tu mai 
fare che vagita per liccmpcn farlo a ba- 
ftansa d*vn folodi qucfti feruìgr? Ma io 
ho (sputo preucQiiti . Va a vedalo (pi» 
Taf? là ntll'Effcreno. 

wf/f^Chc ! Taxile. 

Cito Chcafcolcof 

Sfftf iì, egli é morto, egli ftrffb fi è offerto 
a rigori d l fuodeftmo • Poio fu vinto* 
Mà in luogo d'arrenderti parcua ch'egli 
attaccaff?non eh? fi difendere # 1 (uoi 
Soliati ftefi, e morrbondi a Tuoi piedino lì 
foc.T.auano vn riparo de' (oro corpi fpi* 
r a n t i. <?ol à » co oie i n v n f o r t : v a fficu r a io J i I 

i fuo ardue fi foftentua a nc or a tonrro tut- 
ta vn Armata, c con vn braccio chr por- 
taua il terrore, e la morte a p u ardui 
Guenieii ne iropediua V M&gicffo , io lo 
Sparagnai f tr.prc, Mà indebolito il vi- 
gore beo tofto Imi r ebbe in trito potere 
iattura la vira , quando in qutfto luogo 
fata!? giunto Taxile ? fermitetti( gridò) 
* ro< locea queflo Prigionieio. Eliade 
fin ita ( prof uuì ) la perdita cllcura Po* 
io,ò btfogna morire^ cedermi la Regina* 
Foro a qtufte voci rianimando il (ito (de- 
gno, ha liaizato il braccio gii ftancopcr 
unti colpi, c cercando il fuo Riuale d'va 
occhio fiero, e viiracc • Non odo io ( dice 
-egli ) i* infedele Taxile , il traditore della 
fua patria, del' a Aia Dama, di me ? Vie* 
fi) Vile ( prof; guide ) A runa é tua, ?o« 
g!io b?n cederti qutfta iiluftre conquida» 

màbtfogna che tela guadagni con la mix 
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tetta . Accortati . A tal d.fcotfo ittiutt 
qucfti Rjuiii , rutti in va tempo fi iono 
precipitati fopra l'trn l 5 altro: ci Zumo in 
confufioo e oppo fti al li loco abbi* . Ma 
Poro apertoti fra di noi il palio , corrcn* 
ciò» giunto v c battuto Taxilc gli hà tra* 
pattatoli p;«o t e contento della fua viu 
toria , s'è refoin vnfubuo al fuo Vinci- 
tore. 

Cleo. A me foli dunque * Site , tocca pian* 
gere è Sopra di me è caduto tutto il pefo 
delle voftr' armi . M io fratello hà indar- 
no t icercato il voftro appoggio : !a voftta 
gloria, ahi laffa , non è funefta ch*a lui. 
Che le ferue nel Sepolcro l'ataicttia d'A- 
lefiandro? glia lo vedrete voi poftofen* 
«a vendicarlo* Soffrirete che doppo efei 
(Uro darnslle colpi trafitto, f: ne trionfi 
•sii gli occhi della forelh 9 edc 9 voftrjf 

Uri a, Si afcoltatet Sue, i pianti di Cleofile 
la compatisco, ella hà giufta ragione di 
lagtimarc Tavile # Tut*i i fuoi sforzi fo- 
no (lati vani per coferuarlo,nè hà fatto va 
Vile>enon l'hà potuto faiuare. Poro non 
c punto flato quello ch J habbia attaccato 
fuo fratello . Egli (torto s'e offerto alla 
fua giuda colera, N:I m?zzg del combat 
timeoto,pcrchc andarlo a cecca rc?p:r ftrap* 
parlo allo fdegno dc'vincjtGri fi è portato 
ad OppiimeceoeHa fua eiìrcma dilgxatia 
vn Rè } rifpettato ancora dal la vittoria » 
Ma peKheleuartni va pretefto 6i bello? 
Che volete di più? Taxilc ènei Sepolcro» 
Sacrificateli , Sire , quelli gran Vittima > 

VCD # 
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vendicateui: ma pcnfate,ch'io, io fon par- 
tecipa delfuo delitto Sì, sì, Poro, il mio 
cuore non ama punto per metà B*n è no- 
to ad AIetTa>idro . Taxilcne pianfe. Voi 
falò, voi non lo fapeuate, e però è grande 
la orna gioia il poterlo due , morendo , a 
Voi <UK 

Por, \h Madama, lafciate che fopra .di me 
cadano i loro colpi, non trauaghate vna 
forte,chc voi rendett sì cara. Voi mi pian- 
gerete y qual maqofor trionfo poteuala 1 
Vittoria iftrflTa accordare a mieifofpiri ì 
Aleiìand o è tempo di foH sfarci ; benché 
vintoio fedi hai veduto che cofa hò fat- 
to 4 Temi l oro» temi ancora cu fta mano 
fenz'armt ,che sà vendicar fi in rrv. 220 ad va 
Armata^ Il mio nome può folkimti nuo- 
* ui Ne mici , c rifuegliarc cento Rèador- 
tnentirifrà le loro Catene # Soffoca nel 
mio fangue quelle Temenze di guata ; và 
a vincere con riucrenza turco il redo del 
Mondo, ma non afpcttare,ch'vn cuore co» 
4 me il mio ti rieonofea per vincitore , e che 
Diente ti domandi. Parla, e fenza fperare , 
ch'io fia per intaccato la mia gloria,vcdia« 
mo come tu fappl fermiti dc'tuoi vati* 

Al*f La voftra fierezza, Poro, non può ab» 
ballarli , fino al l*v Itimo fofpiro ardite di 
minacciarmi 9 In effetto deue reftaroe fot- 
prefa la mia vittoria # 1 1 voftio nome può 
aocora p?ù che tutta vn Armata. Me oc 
dcuo atficurare . Parlate, duuque, ditemi 
come pretendete cji'io yi uatti ? 
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jtlef. Sì da Rè dunque conuiene ch'io vi 
tutti 9 Non lafcictò in modo alcuno !»• 
perfetta la mia vittoria . Voi l f hau:tc de* 
foderato non ti dolete è Regnate fempre 
Poro> vi rendo i voftri Stati • Con la mia 
amicitsa accettate Ariana > à sì dolci le- 
ga mi, entrambi io vi condanno. Viuete, 
legnate inlicm^ e foli fri tanti Re, anda- 
te a dare (ino a confini del Gange le voftrc 
Ic^gi • ( à Cliofilt ) Quello trattamento 
Madama ha luogo d; iorprcnderui . Mà 
finalmente!.) tal «uni ra (I vendica Alcf- 
fandro» lo v'amo , & il mio cuoi e > toc* \ 
<ato da'voftrifofpin , vorrebbe con m U* 
le morti vendicare t voftei affanni. Mà 
voi (leda potrefte prendere per offefa la 
morte d J va nimico , (he più non fi difefr» 
de.Nv:Trioaf#/?bbe v c fpriazando Poro il 
mio rifece aadarebbr vittoriofo alla tom- 
ba i Soffrite, che compendo affatto la mia 
carriera f porti a gli occhi voftn, sì bcl!? t 
Vna virtù sì perfetta: lafciatè regnai 
Poro coronato dalle mie mini , e coiti \ n* 
dat: voi della al ietto degli huomini: 
prendete i (entimemi ifptrareui da qucfto 
gran pofto, fate nel fuo principio » mera* 
uigliofo il voftro Impeuo i e riguardane 
do lofpleadore f ch< fopra d* voi fifpaji* 
de; Scoidatcui lo fdcgao della forella di 
T*xile • 

4ria é Sì Madama, regnate , e foffritc » ch'io 
fteila ammiri il gran cuore d'vo Eroe, ,hp 
Vana* f Amate f e poffedete il gloriole 

venr 
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• vantaggio di veder tutu U terra adorare il 
voftro Amante. 

JPor. Spauentatofin qui rVniuerfo miTor* 
Ziua ad ammirare la fortuna delle rotte' 
Armi : ma niunacola mi violentaua ;n 
quefto communefpauento di rfeonofecre 
in voi maggior virtù eh '<n me ftefifo . Mi 
iendo> vi cedo vna piena vittoria , quefta 
virtù ,loronfeflro,eguagIia i! voftto glcrio- 
fo nome* Andate Sire, ponete tu'to Pvni# 
ucrfo fotto le voftre leggi . Mi vedrà que/ 
(li lecondare le voffre imprcfc.Vi frguo^ 
credo d'effere okligato d* intraprendere 
tutto, per darli vn Padrone sì grande com f 
% A leandro. 

tho. %\t*ì che può dirai vn cuore metto , ed 
abbattuto ? Non ho che mormorare delta 
voftr • z ittìi . Voi rendete a Poro la Vita, 
e la Cotona * Voglio credere che tanto vi 
fuggepfea la vofìrra gloria j ma non vo- 

S Iute in modo alcuno predarmi , Nello 
ato in ch'io fono non poffb che tacere, e 
piangere le ojie fuenture, 
idlef Sì Madama , pianghiamo w Amico 
sì fedele > facciamo frà fofpiri rtfplcnderc 
il noftro zelo, c che vn fuperbo Sepolcro 
à Secoli auuenireferua d'eterno monu* 
mento al voftro dolore! e ali* mi» w 
coidanza* 



